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I N T R O D U Z I O N E 
D a alcuni anni era venuto a nostra conoscenza un catechismo al-banese manoscritto della Biblioteca Vaticana. E r a nostra intenzione darlo subito alla stampa, per metter lo alla portata d i t u t t i g l i studiosi alba-nofi l i , ma non sapevamo risolverci ancora a ciò per rag ioni d i varia indole e diversa importanza. E r a nostro desiderio accompagnare i l testo con delle note a m o ' d i commentario, affinchè la nostra fatica non fosse opera d i semplice esu-mazione d i un documento restato sepolto per o l tre q u a t t r o secoli ; ma opportunamente venisse a portare i l suo contr ibuto , per quanto tenue, all 'edificio che, stentatamente p u r t r o p p o , nè sempre secondo regola d i arte, si va innalzando, d i una l ingua letteraria albanese. Dal che fare ci ha sempre trat tenuto la mancanza d i un alfabeto p r o p r i o della l ingua al-banese, che valesse a rendere esattamente e scientificamente la m u l -t i forme varietà dei suoni d i questa l ingua. M a alfine, veggendo bene che per ora almeno, sia per le condizioni pol i t iche de l l 'A lbania , sia per le dissensioni interne, è vano attendere la comparsa d i un alfabeto che soddisfaccia al bisogno della l ingua e alle esigenze della l inguist ica e del popolo che lo dovrebbe usare, ci siamo decisi a non tardare oltre la pubblicazione del prezioso documento, benché non senza una certa r i -pugnanza per dovere usare un sistema nuovo d i scr i t tura, che ci renda i n modo facile e corretto la complessa fonetica degl i S k i p t a r i . 

*** A u t o r e d i questo catechismo, o megl io traduzione d i catechismo, è Luca Matranga. A l l ' i n f u o r i d i quel poco che si può ricavare dalla dedi-catoria e dalla chiusa del catechismo stesso, quasi nessuna notizia ab-biamo potuto r intracciare d i quest 'uomo, che pure ha buon d i r i t t o alla riconoscenza degl i albanesi, per essere stato uno dei p r i m i ( i ) che abbia tentato d i scrivere in albanese e dare norme fisse ad un l inguag-
( i ) P r e c e d e n t e a l l a d a t a d e l l a n o s t r a Dottrina s a r e b b e l a p u b b l i c a z i o n e < l i G h i o n B u z u k u (1555) e q u a l c h e a l t r o f r a m m e n t o d i a u t o r e e d e t à i n c e r t a . 



4 gio ribel le, a l lora e poi , a svelare i segreti della sua morfologia e della sua sintassi. E g l i ebbe i natal i , secondo t u t t a probabilità in Piana dei Greci , colonia albanese i n provincia d i Palermo, fondata l 'anno 1 4 8 8 . L a sua nascita si può r i p o r t a r e con qualche anno i n p i t i o i n meno al 1 5 6 0 . Giov inet to , fu mandato a R o m a a educare nel Col legio greco d i S. Atanasio, fondato p r o p r i o i n quel torno da Gregor io X I I I . Natura lmente egl i fu uno dei p r i m i a lunni del nuovo I s t i t u t o , che sorgeva cosi op-p o r t u n o ai bisogni delle popolazioni greche e albanesi d ' I t a l i a , alle qual i , p i l i che a quelle d i f u o r i era, per speciali condizioni d i cose, de-stinato a r iuscire giovevole ( i ) . L a permanenza del Matranga i n R o m a si l i m i t a necessariamente fra l 'anno 1 5 7 7 , data della fondazione del Collegio, e la fine dell 'anno 1 5 9 1 , trovandosi egl i g ià a Piana al p r i n c i p i o della quaresima del 1 5 9 2 . A l p r i n c i p i o appunto d i questa quaresima, come racconta nella dedica-toria, ei pose mano a i s truire i fanciul l i e le fanciulle, coadiuvato pare an-che da a l t r i , nella d o t t r i n a cristiana, servendosi a l l 'uopo d i una sua traduzione, l iberamente condotta , del catechismo del P. Ledesma S. I . ( 2 ) , badando anche d i adattar lo alle esigenze del r i t o greco. Potrebbe sembrare dall 'esercizio d i un tale ministero, che ei fosse stato nominato parroco. M a n o n ci r isulta I n un elenco dei parroci d i Piana ( i l t i t o l o d i arciprete ancora non era stato concesso) si ha un D . Demetr io Bulgaro all 'anno 1 5 7 4 e un cotal D . Luca ChiuUa all 'anno 1 5 9 7 ; fra i due non ne apparisce alcun a l t r o , nè l ' i n t e r v a l l o è così lungo da doverv i necessariamente supporre una lacuna. S i ha bensì anche un Luca Matranga, ma circa due secoli dopo, al l 'anno 1 7 6 5 , i l quale perciò nul la può aver che vedere col nostro. 
*** L a ragione precipua che mosse i l Matranga alla traduzione del catechismo, fu la difficoltà dei suoi connazionali a comprendere la l ingua ital iana, nella quale erano compi lat i i manual i catechistici messi in g i r o fra g l i albanesi stanziati in I t a l i a . 

(1) I p r i m i c a t a l o g h i e l i b r i d i m e m o r i e d e l c o l l e g i o d i S . A t a n a s i o i n R o m a s o n o s t a t i d i s p e r s i e f o r s e a n c h e d i s t r u t t i . N o n a b b i a m o q u i n d i p o t u t o i n a l c u n m o d o c o n t r o l l a r e c o n a l t r i d o c u m e n t i l a p r e s e n z a d i L . M a t r a n g a i n d e t t o C o l l e g i o . (2) I l P . L e d e s m a p u b b l i c ò l a s u a Dottrina i n s p a g n u o l o ; p r e s t o f u t r a -d o t t a i n v a r i e l i n g u e , m a n o n c i c o n s t a c h e f o s s e g i à p u b b l i c a t a a n c h e i n i t a -l i a n o . I l M a t r a n g a p e r l a s u a t r a d u z i o n e a l b a n e s e s i s a r à s e r v i t o d i q u a l c h e t r a -d u z i o n e i t a l i a n a m a n o s c r i t t a , c h e p e r ò n o n p a r e q u e l l a d a l m e d e s i m o r i p r o d o t t a i n s i e m e c o l t e s t o a l b a n e s e . 



I L C A T E C H I S M O A L B A N E S E DI L U C A M A T R A N G AzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA (1592) 5 Nè i l desiderio d i giovare al la sua gente restringevasi pel Ma-tranga dentro g l i angusti confini d i Piana. E g l i pensava non solo alle altre colonie di Sicil ia, ma anche più in là sino a quelle d i Calabria e Puglia, ove a suo dire si contavano a centinaia i casali o v i l l a g g i albanesi. Epperò a raggiungere i l suo scopo, egl i sembra si decidesse a dare alle stampe i l suo l ibr icc ino. E d a questa sua determinazione noi siamo debitor i , se i l catechismo albanese non è andato intieramente perduto. Pensiamo che, o non si trovando in Sicii ia persona compe-tente per la revisione ecclesiastica, o piuttosto per avere i l Matranga già da pr inc ip io animo d i fare stampare i l suo l i b r o a R o m a , egl i ne abbia spe-dite q u i v i tre copie ad uso rispettivamente del l 'Autorità ecclesiastica e dello stampatore. L e tre copie suddette, non sappiamo come, passarono al la Bi-blioteca Barber ini , e d i q u i legate in un sol volume alla Vaticana. L a terza copia porta scri t to a l l ' u l t i m a pagina : « Originale dello sfavi-paio » e in pr inc ip io su un fogl io d i guardia : «Guglielmo Facciolay>, noto editore romano d i quella età, al quale i l Matranga manifestamente desti-nava questa parte del manoscri t to , dopo l 'approvazione ecclesiastica. E r Imprimatur fu concesso. M a dopo numerose e insistenti ricerche nelle biblioteche d i Roma, Palermo e provincia e informazioni att inte da diverse p a r t i non ci è riuscito in alcun modo trovare copia stam-pata del catechismo : non solo, ma nessuna memoria del medesimo ab-biamo potuto r intracciare sia negl i s c r i t t o r i poster ior i , sia nella t r a d i -zione orale delle colonie albanesi d i Sici l ia. E al lora ci dovemmo persuadere che l 'opera o non fu realmente mai data alle stampe, e che quella formula : « Originale dello stampato » non debba intendersi g ià d i stampa avvejiuta, ma d i lavoro t ipografico da eseguire ; o che, se fu mai stampata, i l che ci sembra assai poco probabile , le copie furono poche o non messe in circolazione e q u i n d i t u t t e d is trut te ( i ) . 
I l manoscritto della Vaticana contenente le t re copie del catechismo del Matranga porta la segnatura : Cod. Barber. latin, (sic) 3454 (già 

( l ì D o p o i l r i t r o v a m e n t o d e l l e c o p i e v a t i c a n e , p e r l e r i c e r c h e n e c e s s a r i e s u i r a u t o r e e s u l l a p u b b l i c a z i o n e d e l s u o c a t e c h i s m o , n e d e m m o c o m u n i c a z i o n e a v a r i m e m b r i d e l c l e r o g r e c o d i S i c i l i a . O r a i n u n a s u a l e t t e r a i n d a t a 7 f e b b r a i o 1910 a l d i r e t t o r e d e l Flanmrì ( B o s t o n , M a s s , 18 M a r z o , 1910, N " 5) M o n s . P a o l o S c h i r ò , v e s c o v o o r d i n a n t e p e r i g r e c i -a l b a n e s i d i S i c i l i a , f r a l ' a l t r o s c r i v e v a : •i Doni Gjoni Buzuku (kruajti e botoi ndè 



6 I L C A T E C H I S M O A L B A N E S E D I L U C A M A T R A N G AzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA (1592) 

XLIII, 2); ha fog-H 8 7 (pagine 1 7 4 ) d i formato piccolo cm. 1 4 , 5 0 d i altezza per 10 d i larghezza. L a p r i m a copia ( A ) va dal fogl io i r sino a 4 8 v, la seconda (B) da 5 2 r a 7 1 v; la terza ( C ) da 72 r a 8 7 v. — T r e pagine bianche tra la i * e la 2* . A porta in fronte una lettera dedicatoria senza indir izzo di persona ( i ) ; appresso viene una breve laude spirituale con versione latina ( 2 ) ; segue q u i n d i i l testo del catechismo, disposto successivamente p r i m a una domanda o risposta i tal iana e immediatamente appresso la domanda o risposta albanese corrispondente. Infine i misteri del Rosario, VAnge-lus Domijii e VImprimatur colle firme autografe del Vicegerente d i R o m a e dei rev isor i . 
\ 

vit IS55; Luka Matrenga (tposi Doctrinen... arberisht nde is<)2, e tiera... U kam bes se zotenia jote njeh kta libre, (c edhè u kam. = Don Giovanni Buzuku scrisse e stampò nelV anno 1355; Luca Matranga impresse la dottrina albanese V anno 1592, ecc. Io credo che V. S. conosca questi libri quali ho anch'io ». D a q u e s t e p a r o l e r i s u l t e r e b b e c h i a r o c h e i l c a t e c h i s m o d i L u c a M a t r a n g a s i a s t a t o u n a q u a l c h e v o l t a s t a m p a t o , e c h e M o n s . S c h i r ò n e s i a i n p o s s e s s o d i u n a c o p i a . M a n o n s a p p i a m o c h e d i r e , p o i c h é s o n o s o l o p o c h i g i o r n i c h e u n n o s t r o a m i c o , i n t e r r o g a t o i n p r o p o s i t o , c i s c r i v e v a d a P a l e r m o q u e s t e t e s t u a l i p a r o l e . « Ben mi consta che Mons. Schirò da molti anni lesse in un documento esistente nel Semi-nario, che Luca Matranga stampò la dottrina in Albanese nel 1592, e quindi io e Mons. Schirò due anni addietro abbiamo fatto ricerche e noti abbiamo trovato nessuna copia. Certo se noi avessimo trovato almeno una copia ne avremmo ordi-nata la ristampa ». P e r m e z z o d e l l a s tessa p e r s o n a , c e r c a m m o a l l o r a q u a l c h e n o t i z i a r e l a t i v a a l l a d a t a e a l c a r a t t e r e p a r t i c o l a r e d e l p r e t e s o d o c u m e n t o , m a n o n c i f u d a t o d i c o n s e g u i r l a . C e r t o n o i n o n p o s s i a m o d a r e a d u n a i n f o r m a z i o n e p r i v a t a , p e r q u a n t o d e g n a d i f e d e , m a g g i o r c r e d i t o c h e a d u n d o c u m e n t o d i p u b b l i c a r a g i o n e , q u a l e l a l e t t e r a d i sì d i s t i n t o P r e l a t o a l Flamuri, e p e r ò p r i m a d i f o r m u l a r e i n m e r i t o q u a l u n c j u e g i u d i z i o , a t t e n d e r e m o c h e M o n s i g n o r e v e n g a f u o r i , e n e l l ' i n t e r e s s e d e l l a s t o r i a l e t t e r a r i a d e l l ' i n c l i t a n a z i o n e a l b a n e s e d i a a l p u b b l i c o n o t i z i e p i ù p r e c i s e q u a l i a n o i n o n è s t a t o d a t o d i a v e r e . Q u a n t o a n o i , d a t o p u r e c h e t a l u n o a P a l e r m o p o s s e g g a u n a c o p i a d e l M a -t r a n g a , l a p u b b l i c a z i o n e d e l c a t e c h i s m o m a n t i e n e i n t a t t a l ' i m p o r t a n z a , c o m e se s i t r a t t a s s e d i d o c u m e n t o a n c o r a i n e d i t o , v o l e n d o f a r n e o p e r a a l l a p o r t a t a d i t u t t i g l i s t u d i o s i d i l i n g u a e c o s e a l b a n e s i . (1) D a l t e s t o p e r ò s i d e s u m e c h e essa è d i r e t t a a l s i g n o r e t e m p o r a l e e s p i r i t u a l e d i P i a n a d e i G r e c i . E s s e n d o P i a n a a l l o r a , c o m e o g g i , c o m p r e s a n e l l a d i o c e s i d i M o n r e a l e , e d a l l o r a a n c h e f e u d o d i g i u r i s d i z i o n e d i r e t t a d e g l i a r c i -v e s c o v i d i M o n r e a l e , r i s u l t a i n d u b i t a t o c h e l a d e d i c a e r a f a t t a a L u d o v i c o I I D e T o r r e s a l l o r a t i t o l a r e d i q u e l l a s e d e e p o i c a r d i n a l e d e l l a C h i e s a R o m a n a . (2) A u t o r e d e l l ' u n a e d e l l ' a l t r a n o n v i è m o t i v o d i d u b i t a r e c h e s i a l o s tesso M a t r a n g a . M a c o m e s i v e d e a d u n s e m p l i c e s g u a r d o , n è l a p o e s i a a l b a n e s e n è l a v e r s i o n e l a t i n a , t r o p p o l i b e r a , h a n n o a l c u n m e r i t o l e t t e r a r i o n è p e r f o r m a , n è p e r n o v i t à d i c o n c e t t o . 



I L C A T E C H I S M O A L B A N E S E D I L U C A M A T R A N G AzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA (1592) 7 B G C r ipetono solo i l testo albanese, e sono certo d i mano d i -versa dalla pr ima, non hanno i n p r i n c i p i o nè la dedicatoria, nè la laude, e solo C - esemplare per la stampa - porta i n fine VImprimatur anch'esso autentico, poiché la call igrafia delle firme è identica a quella delle precedenti nella copia A . I l M a t r a n g a dunque pensava d i fare i m p r i m e r e solo i l testo al-banese. E d è a notare, che i l testo i tal iano che accompagna l'albanese nella pr ima copia, più che i l testo o r i g i n a r i o da cui tradusse i l Ma-tranga, nonostante che alcuni p u n t i d isc ip l inar i siano nel testo albanese dat i secondo l 'uso orientale e nel testo i tal iano secondo l ' u s o occiden-tale, per la terminologia e per i l fraseggiare rappresenta forse una retro-versione quasi dappertut to letterale del testo albanese. I l che ci fa supporre che essa fosse dal M a t r a n g a compilata solamente a comodo, e forse anche dietro richiesta, dei revisori . Si conoscono le infinite pre-cauzioni, che allora, per diversi r i g u a r d i sia dall 'autorità ecclesiastica che da quella civi le, venivano prese p r i m a d i concedere la facoltà d i stampa alle opere da pubblicare r i g u a r d a n t i materie religiose. M a g g i o r i dovevano essere t a l i precauzioni per un l i b r o steso in l i n g u a poco cono-sciuta, e perciò più facile a destare sospetti. 
N e l testo albanese delle tre copie, per t a l modo pervenute sino a n o i , poche sono le v a r i a n t i degne d i n o t a ; qua e là qualche leggero scambio ortografico, più forse per inavvertenza che per animo deter-minato . Solamente i n 5 e C si ha ogni tanto un accenno a divisione in capitol i , mediante aggiunta d i qualche rubrica generale. Daremo i l testo albanese nell 'alfabeto e secondo l 'ortograf ia pro-p r i a della p r i m a copia, che pare l ' a u t o g r a f a del Matranga, nonostante che le altre abbiano in qualche cosa l iev i m i g l i o r a m e n t i fat t i eseguire ai due copisti forse dal lo stesso Matranga. Indicheremo in apposite note i guasti che le parole hanno i v i subite o per catt iva trascrizione, o più generalmente per naturale evoluzione fonetica del l i n g u a g g i o nel dia-letto d i Piana ed affini. T a l u n i r a p p o r t i con l 'uso moderno delle varie Provincie d i qua e d i là dal mare potranno riuscire g iovevol i a chi imprende a colt ivare questa l ingua e d a r g l i lume nella formazione dì un retto g i u d i c i o sulla morfo logia e sul carattere della medesima. N o n possiamo però nelle note attenerci al lo stesso alfabeto del M a t r a n g a perchè insufficientissimo ad esprimere convenevolmente i suoni della l ingua albanese. 



8 I L C A T E C H I S M O A L B A N E S E D I L U C A M A T R A N G A (15021 

Come abbiamo già. detto, la l ingua albanese non ha ancora alfabeto che possa dire suo. D a i g i o r n i d i L u c a Matranga sino ad oggi q\;anti si sono determinat i a scrivere in albanese, si sono sempre trovat i d i fronte ad una gravissima e fondamentale questione : Cotne scrivere ? E d ognuno 1' ha r isoluta per lo suo megl io, creandosi un alfabeto nuovo, o accomodandone uno vecchio, secondo c r i t e r i affatto ' personnli, senza r i g u a r d o alla storicità dei v a r i segni fonetici messi in uso, nè molto meno alle esigenze della scienza l inguist ica . Ne è conseguito natural-mente che presso a poco quant i sinora sono stati scr i t tor i albanesi, o d i cose albanesi, a l t re t tant i e svariatissimi sono g l i alfabeti almanaccati, dalle forme più semplici a quelle più complesse e cervellotiche, quale basandosi su l l ' alfabeto lat ino, quale su quel lo greco, e quale ancora su quello arabo per volontà del g o v e n i o d i S. M . imperiale i l Gran Sultano. A n z i è pure raro che 1' istesso autore usi una seconda volta 
r alfabeto da sè p r i m a creato. Così resterà proverbiale, per verità con alquanto d i esagerazione, i l numero 40 d i alfabeti che uno dei più not i scr i t tor i ha regalato alla letteratura nazionale dal pr inc ipio della sua attività letteraria sino ad o g g i . E ad accrescere la confusione non mancavano se non i Congressi, più o meno sedicenti nazionali , cost i tu i t i d i personalità t u t t ' a l t ro che scientifiche, 1' uno dei qual i disfà quel che poco p r i m a l ' a l t r o aveva dichiarato sacro e inviolabi le ! Anche al nostro Matranga, p r i m a d i farsi a scrivere la versione del Catechismo, convenne provvedersi d i un alfabeto. M a certo, eg l i non avendo pretese d i fare opera letteraria , ma solo di propaganda re l i -giosa, non v i pensò sopra due vol te . Scrivendo in I t a l i a fra i ta l iani , adottò senz' a l t ro 1' alfiibeto i ta l iano, solo d i poche cose preoccupandosi in più, e cioè di una figura per la rappresentazione dei suoni nasali chiusi, e degl i accenti da assegnare ad ogni parola. D i queste due cose sole e g l i fa cenno nella lettera dedicatoria che precede i l catechismo. L e tante altre varietà fonetiche della l ingua, in cui si accìngeva a scrivere, passano inosservate. D i molte forse eg l i non avvertì nemmeno 1' esistenza, così della differenza fra i suoni d i d normale, &d molle = (5 greco moderno) , k d u r o e /• molle ( i l p r i m o uguale a c i ta l iano avanti a, o, i l secondo al x greco moderno avanti t, t], ecc. distinzione che ne l l ' albanese d i r e i essenziale, da essa dipendendo spessis-simo i l significato assai diverso che presentano parole apparentemente u g u a l i . — D i altre d i t a l i v a r i a n t i i l M a t r a n g a ebbe confusa nozione, e però nul la avendo stabil i to i n precedenza, fu incostante nella trascri-zione, ora i n un modo ed ora i n un a l tro rappresentandole. 



I L C A T E C H I S M O A L B A N E S E D I L U C A MATKANOAzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA (1592) 9 Nella espressione della ,y scempia e della / aspirata fu costante, ed usò sempre la x de l l ' alfabeto lat ino per la p r i m a , e i l g r u p p o //; per la seconda. M a in J5 e C la j scempia è rappresentata a l l ' i tal iana, con se avanti e, i, e col g r u p p o sci avanti a, o, u ( i ) . 
Riassumendo, 1' alfabeto del M a t r a n g a r isulta d i tut te le lettere d e l l ' alfabeto i tal iano, eccetto la q, ma piìi la x del lat ino e alcuni g r u p p i speciali. T u t t e le lettere hanno in generale lo stesso suono che in i tal iano. L a fl? e la (in pr inc ip io d i parola) sono usati indifferentemente 1' una per d e S. 1' a l tra per r e p (;• mol to forte) . Par iment i z esprime i l suono del "C. greco ;piìi f requentf) e quel lo del z i tal iano ( raro) ; x equivale sempre a sc\f\a innanzi e, i, che a, o, v.. I g r u p p i più frequenti sono : //; = % greco, come ihàtes, dice ; g/i = 1 molle, come ndagliéscc, remissione ; gn = g n ital iano come ndégn, siede ; cgh i o cghi e ta lvolta cg) = g h molle come in gl'.iaja, p. es. cghithce — t u t t o ; ex ( ta lvolta x/i o cx/i) = greco, come chuxence, si chia-mano ( 2 ) ; cxJiipi, salì ; = k d u r o o molle ( ta lvolta anche 7 ) , come chée, hai , vdicli, morì. Infine i l g r u p p o vocale ce serve a indicare, senza alcuna distinzione, tre differenti suoni p r o p r i della l i n g u a albanese, n o n aventi alcun riscontro i n i ta l iano. 11 p r i m o è un suono m o l t o affine alla o germanica, frequente nei d ia le t t i meridional i d ' A l b a n i a e corrispondente nel maggior nu-mero dei casi ad u n « chiuso e nasale dei d ia let t i settentrional i . — I l secondo è una e semimuta uguale alla e francese nei monosi l labi me, te, se ecc. — I l terzo è meno determinabile: in fine d i parola è affatto muto, in mezzo a parola fra art icolazioni di f f ic i l i costituisce un lievissimo ap-poggio per facilitare la pronunzia. - N o n sempre è facile per questi tre suoni stabil ire a orecchio con sicurezza quale si t r o v i presente in una data parola . Sola norma sicura è 1' esame filologico delle parole e 1' intuizione pro-fonda della grammatolog ia albanese, i l che essendo dai moderni s c r i t t o r i quasi pienamente trascurato, ne è derivato su questa part i ta da alcun tempo i n qua un incalcolabile regresso, persino a confondersi nuova-mente da ta luni i tre suoni i n uno, o a trascurarne completamente i l terzo; con quale prof i t to della chiarezza e sopratutto della g r a m -matica, le cui forme risultano perciò monche e incapaci d i classificazione razionale, ognuno può immaginare . 
( i ) V e r a m e n t e l e p r i m e p a g i n e d i j 9 h a n n o a n c o r a x p e r se, p o i i n c o m i n c i a r e g o l a r m e n t e se; m a t a l v o l t a t a n t o i n B c h e C r i t o r n a f u o r i x . 12) N e l l a figura x, i l M a t r a n g a f o r s e p i ù c h e x l a t i n o , m i r a v a i l y, g r e c o . 
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*  *  I l d ialetto usato dal nostro A u t o r e nella sua traduzione è quel lo d i Piana dei Greci , quale essenzialmente si parla t u t t o r a . .Si nota tut-tavia i n l u i un qualche tentat ivo a r icondurre i l suo vernacolo a forme più generalmente intese, secondo che era suo desiderio divulgare i l catechismo anche fra le altre colonie. E questo sforzo specialmente si fa manifesto nella costante fuga della g u t t u r a l e fortemente aspirata, caratteristica, certo sin da al lora, dei P ianiot i , a cui sostituisce ovunque la / o r i g i n a r i a ( i ) ; come, cghiélez, chielce, v i ta , cielo. Quanto poi alla forma letteraria e al maneggio della l ingua i l M a t r a n g a lascia certo mol to a desiderare. E g l i si affanna continua-mente a rendere in albanese i l concetto o r i g i n a r i o forzando in var ie guise la terminologia , la frase e la grammat ica della l i n g u a ; ta lvolta ma raramente è felice nelle sue innovazioni , generalmente riesce sten-tatissimo, ed oscuro per modo, specie per l'abuso d i neologismi greci , ge t ta t i Là in mezzo spesso senza neppure una veste esteriore albanese, che senza 1' interpretazione orale dello stesso A u t o r e , o d i a l tro del clero greco i l suo catechismo sarebbe riuscito al buon popolo albanese un enimma, non meno difficile a intendere che non t'ossero i catechismi i t a l i a n i . Conviene però riflettere, che ei non aveva a sua disposizione se non un l i n g u a g g i o l imitat iss imo d i voci proprie, e queste pure r i s t r e t t e a significare un l i m i t a t o ordine di idee non varcanti la soglia del focolare domestico e r i f le t tent i solo i più elementari bisogni della v i ta . E r a un l i n g u a g g i o non giovane e vigoroso, ma vecchio e cadente, che attraverso l u n g h i secoli d i barbarie e d i abbandono si era andato impauperendo e sfrondando sino a r i d u r s i ad un semplice tronco r u v i d o e sfigurato. E d egl i cercò come megl io potè, infondere movimento e v i ta a questo r i g i d o elemento, e renderlo capace a rappresentare anche le elevate astra-zioni teologiche che pure nel più elementare catechismo necessariamente si 
( i ) L a / m o l l e o r i g i n a r i a s i t r a s f o r m a i n P i a n a i n / n a t u r a l e , e l a / n a t u r a l e i n g g u t t u r a l e a s p i r a t a , s i m i l e i n p a r t e a l l a ;• g u t t u r a l e d e i P a r i g i n i . N o n p o s -s i a m o a b b a s t a n z a d e p l o r a r e l ' i n c o n s i d e r a t e z z a d e g l i e d i t o r i d e l n u o v o g i o r n a -l e t t o « Fiala e Pin Zoti » d i P a l e r m o , i q u a l i n o n h a n n o s a p u t o o v o l u t o s b r i g a r s i d i t a l e b r u t t o i d i o t i s m o , r e n d e n d o c o s ì a c c e s s i b i l e s o l o a u n e s i g u o n u m e r o d i l e t t o r i i l f o g l i e t t o a l b a n e s e , c h e d i v e r s a m e n t e p o t r e b b e g i o v a r e a n c h e a l l e a l t r e p o p o l a z i o n i a l b a n e s i f u o r i d i P i a n a . 



I L C A T E C H I S M O A L B A N E S E D I L U C A M A T K A N G AzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA (1692). 11 contengono. Se per le difficoltà obbiett ive della l ingua molte volte non v i è bene riuscito, non per questo egl i merita meno della nostra a m m i -razione. 
* ' * E d ora un breve cenno del sistema che seguiremo nelle note, per raffigurare i suoni albanesi, quando occorrerà, nel loro valore reale, senza scostarci possibilmente dal metodo del Matranga, se non in quanto è bisognoso d i correzione, mentre d 'a l tra parte ci è d 'uopo accontentarci del tenue materiale t ipografico d i cui possiamo disporre. I l nostro sistema sarà assai semplice: l 'alfabeto è cost i tuito di 25 let-tere : a, c, d, e, f, g, h, i, j , k, l, m, n, o, p , q, r, s, t, u, y, v, x, z. L e lettere senza alcun segno diacr i t ico hanno i l suono comune ig d u -ro sempre e h aspirato in p r i n c i p i o d i parola, come nel tedesco, y = u francese, ^ = ^ i t a l . aspro, z = Z greco). Con una lineola sopra acquistano suono m o l l e : d = ò, g = gh (come in unghia), k = eh (come in chiave), l — gl\i\, n ~gn, s = se fsh), z — j frane. — L e consonanti k ft g con una l ineola al disotto indicano suono infranto ( = c| i ] , g [ i l ) . A l l e lettere semplici aggiungiamo quat tro g r u p p i : /// = ts —z i t a l . , eh = )( (distinto in eh aspirata forte, e di aspirazione mol le) , rh, che in pr inc ip io d i parola suona aspramente a guisa d i doppio r r . L a e senz'alcun segno sopra è muta nelle parole polisi l labe, semimuta nei monosil labi ; con due p u n t i sopra : e, è semimuta ; con l'accento acuto o grave o circonflesso (senza i due punt i ) è sempre sonora. — L a o corrisponde approssimativamente alla o tedesca. Con questo sistemafacile e sbrigat ivo abbiamo la possibilità d i rap-presentare fedelmente o l tre 4 0 suoni semplici , col vantaggio preziosissimo d i non alterare minimamente i l t ipo o r i g i n a r i o delle parole per mezzo d i elementi grafici rappresentanti suoni estranei alla loro int ima costitu-zione, come è avvenuto a quant i sin q u i hanno ideato alfabeti albanesi. — N o n intendiamo con ciò d i proporre i l nostro sistema agl i a l t r i , nè dichiarar lo perfetto ; siamo anzi persuasi che l 'alfabeto lat ino per le sue troppe deficienze, checché si v o g l i a dire, non sia nemmeno i l più confacevole alla l ingua albanese. Solo non potendoci servire degl i a l t r i sin q u i ideat i , ne abbiamo dovuto formulare uno per esprimerci in qualche modo, cercando però d i farlo per parte nostra, e coi mezzi d i cui potevamo disporre, nella forma più consona ai part ico lar i caratteri fonetici della l ingua albanese, alla loro or ig ine e al loro s v i l u p p o . 
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< D E D I C A T O R I A ; ' <•>. I 5 X 5 
Aveudo io con esperienza conosciuto la tanto buona, anzi se­

gnalata inclinatione che nostro Signore per sua misericordia si è 
deguato concedere a V. S. Ill.ma e R.ma per aggiuto del­
l'anime in universale, et in particolare dei suoi vassalli albanesi (2); 
ho pensato ch'avrebbe fatto cosa molto a sua soddisfattioue, se io 
avessi pigliato qualche travaglio giovevole alle auime dei vassalli 
che ha iu questa sua terra dei greci albanesi (3). Onde sapendo che Y . 
S. Ill.ma e R.ma fa ta uto conto che i fanciulli e fanciulle siano instituiti 
nella dottrina cristiana (4), ho voluto far una versione di essa in no­
stra lingua natia albanese, conciosiachè l'italiana che va attorno, 
non è dai nostri ben intesa. I l che ho fatto tanto più di buona vo­
glia, quanto che intendevo ohe dovea esser a V . S. Ill.ma opera 
gratissinia. E già si è dato principio a insegnarsi con molta so­
lennità, con tanto contento e sodisfattone del popolo, che son certo 
che, se vi fosse stata la sua presenza, di gaudio spirituale n' ha-
rebbe essultato. E t già molti fanciulli di poca ettà con mai-aviglia 
del popolo s'hanno in buona parte apresa, et quel che più ci cag-

( i ) N e s s u n t i t o l o n è i n d i r i z z o d i p e r s o n i > p r e c e d a l a d e d i c a t o r i a . M a , c o m e a b b i a m o d e t t o , d a l c o n t e s t o r i s u l t a c h e l ' o p u s c o l o v e n i v a d e d i c a t o a l l ' a r c i v . d i M o n r e a l e C a r d . L u d o v i c o l i d e T o r r e s . — I l t e s t o i t a l i a n o è m o l t o s c o r r e t t o . (2 i L ' a r c i v e s c o v o d i M o n r e a l e e r a S i g n o r e d e l l o s t a t o d i M o n r e a l e ( i n c u i e r a c o m p r e s a P i a n a d e i G r e c i ) , e g o d e v a d e l mefo e misto impero. (3) N o n s i c o m p r e n d e c h i a r o q u a l e d i s t i n z i o n e f a c c i a i l n o s t r o a u t o r e t r a l e d e n o m i n a z i o n i d i Albanesi, Greci e Greci-Albanesi. L a p r i m a v o l t a p a r l a d i albanesi i n g e n e r e , q u i n d i a l i n e a 7 q u a l i f i c a q u e l l i d i P i a n a d e i G r e c i iin q u e s t a sua terra) p e r greci albatiesi, a p p r e s s o a n c o r a l i n . 5 p a g . s e g . , i m e d e s i m i s o n o d e t t i popolo de greci i n o p p o s i z i o n e a l l a gente albanese d i C a l a b r i a e P u g l i a . L ' u n i f o r m i t à d e i r i t i s a c r i e d e l l a l i n g u a l i t u r g i c a f e c e s o v e n t i v o l t e c o n -f o n d e r e a g l i s c r i t t o r i o c c i d e n t a l i l ' e l e m e n t o a l b a n e s e c o n q u e l l o e l l e n i c o , e d a q u e s t i l a c o n f u s i o n e p a s s ò a g l i s t e s s i s c r i t t o r i a l b a n e s i . — I l p r i m o a d i s t i n g u e r e n e t t a m e n t e i d u e e l e m e n t i g r e c o e a l b a n e s e s t a n z i a t i i n I t a l i a , f u M o n s i g r . G i u s e p p e S c h i r ò i n u n a m e m o r i a p r e s e n t a t a l ' a n n o 1742 a d u n i g n o t o p e r s o n a g g i o i n R o m a . L o S c h i r ò d e t t e a i p r i m i i l n o m e d i italo-greci s u d d i v i d e n d o l i i n antichi e moderni {o levatitini, v e n u t i d a p o c o d a l l ' o r i e n t e , e g e n e r a l m e n t e s e n z a s e d e s t a b i l e ' , c h i a m ò i s e c o n d i italo-albanesi e. s i t r a t t e n n e a l u n g o n e l l ' e s p o r r e l a l o r o d i v e r s a o r i g i n e e l a d i v e r s i t à d i l i n g u a g g i o d a q u e l l o d e i g r e c i . V e d i i n Bessarione, R i v . d i S t u d i O r . , A n n o X I V , S e r i e 3?- fase . 111-112 (4) I l T o r r e s a v e v a i s t i t u i t o a q u e s t o s c o p o d e l l e s p e c i a l i c o n g r e g a z i o n i p e r M o n r e a l e e d i o c e s i . 
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giona maraviglia, le fanciulle in questo esercitio hòmai avanzano 
i fanciulli e nel numero e nel saperla (1). 

Ho voluto queste mie fatiglie dedicarle a Vossig.ria Ill.ma come 
mio padrone e protettore, sperando doverli esser grate ; et oltre 
che saran giovevoli al popolo de greci, sarian ancora per esser 
grati a tanti centinara di casali che in Calabria et Puglia vi sono 
di gente albanese. 

Degnandosi donque V. S. Ill.ma e R.ma ricevere da un servo 
suo minimo questo minimo presente, e con quello l'animo col quale 
glielo offerisco, che certo altro non m'ha mosso, se non la gloria 
che spero ne resultarà a X . S., e i l contento che credevo n'havesse 
lei da ricevere. 

Et perchè quest'operetta potesse da tutti esser pratticata, ho 
fatto due cose per le due difficoltà che si retrovano nel pronunciar 
questa lingua albanese (2). 

Prima ho fatto al modo greco letterato l'accenti sopi-a le ditr 
tioni, che molto gioverà per pronunciarsi bene. Secondariamente ho 
provisto a una gran difficoltà che hano i greci albanesi (3), in profe-

(1) L a dottrina f u c e r t o c o m i n c i a t a a m e t t e r e i n g i r o i n p o c h e c o p i e m a n o -s c r i t t e a l p r i n c i p i o d e l l a q u a r e s i m a d e l l ' a n n o 1592, d u r a n d o a n c o r a l a q u a l e , i l M a t r a n g a s c r i v e v a q u e s t a s u a d e d i c a t o r i a , e g i à p o t e v a r a l l e g r a r s i d e i b u o n i f r u t t i c h e l a s u a o p e r a a p p o r t a v a p e r l ' i s t r u z i o n e r e l i g i o s a d e l p o p o l o . M a n e c e s s a r i a -m e n t e s c i u p a t e s i l e p o c h e c o p i e m a n o s c r i t t e , e a n c h e q u e l l e s t a m p a t e , se m a i n e f u r o n o , s i s m i s e l ' i n s e g n a m e n t o c a t e c h i s t i c o a l b a n e s e e f u s o s t i t u i t o d a q u e l l o i t a l i a n o o d i a l e t t a l e s i c i l i a n o , i l q u a l e è d u r a t o s i n o q u a s i a i n o s t r i g i o r n i , i n c u i i l c l e r o c o n l o d e v o l e i n i z i a t i v a h a r i p r e s o l ' u s o d e l l a l i n g u a n a z i o n a l e s i a n e l -l ' i n s e g n a m e n t o c a t e c h i s t i c o , c h e n e l l a p r e d i c a z i o n e . P e r t a n t o i l c a t e c h i s m o d e l M a t r a n g a , v e n u t o m e n o n e l l ' u s o , n o n l a s c i ò d i s è a l c u n a t r a c c i a n e l l e c o l o n i e a l b a n e s i . (2) T r o p p o f o r t u n a t a s a r e b b e l a l i n g u a a l b a n e s e se d u e s o l e f o s s e r o l e d i f -ficoltà c h e essa p r e s e n t a p e r l a r a p p r e s e n t a z i o n e g r a f i c a d e i b e n o l t r e 40 s u o n i d i s t i n t i c h e essa a b b r a c c i a f r a c o n s o n a n t i e v o c a l i . L ' a c c o r d o n o n p o t u t o m a i r a g g i u n g e r e f r a g l i s c r i t t o r i p e r l ' a d o z i o n e d i u n a l f a b e t o u n i c o , e q u e l c h e è p i ù l ' i n c o s t a n z a d i f o r m a c o n c u i u n o s t e s s o s c r i t t o r e r a p p r e s e n t a a b r e v e d i -s t a n z a g l i s tess i s u o n i , s o n o u n a t e s t i m o n i a n z a i r r e f u t a b i l e d e l l e d i f f i c o l t à m o l t e -p l i c i e a n c o r a i n s u p e r a b i l i c h e l a l i n g u a a l b a n e s e p r e s e n t a a g l i s t u d i o s i . M a i l M a t r a n g a , c o n t e n t o p e l s u o s c o p o , d ì p o t e r e r a p p r e s e n t a r e i n u n m o d o q u a l u n q u e p e r q u a n t o r o z z a m e n t e i l l i n g u a g g i o d e l s u o p o p o l o , s o r v o l ò a t u t t e l e a l t r e d i f -ficoltà g r a f i c h e e f o n e t i c h e , d ì m o l t e d e l l e q u a l i n o n e r a f o r s e n e m m e n o c o n s c i o . (3) V e r a m e n t e g l i a l b a n e s i n o n p o t e v a n o , n è p o s s o n o a v e r e d i f f i c o l t à a p r o -n u n c i a r e u n s u o n o c h e è l o r o a f f a t t o n a t u r a l e . L a d i f f i c o l t à è d e g l i s t r a n i e r i c h e v o g l i a n o a p p r e n d e r e l a l ì n g u a a l b a n e s e , c o m e p i ù g i ù a v v e r t e l o s t e s s o a u t o r e . P a r e q u i n d i c h e proferire q u i d e b b a i n t e n d e r s i p e r esprimere con la scrittura, 
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rire un certo sono che quasi occorre in ogni ditione. Et i^er esser 
di tutto a pieno informata V. S. Ill.ma saperà che l'albanesi quasi 
a ogni parola hano un certo sono che si fa col naso, e pur non è 
ordinariamente vocale particolare cioèzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA o a, o e. ii, ma alle volte 
solamente un sono che si fa, come ho detto, col naso. Onde ho fatto 
per segno, quando occorre tal sono, o vocale proferita col naso, un 
a dittongo. Questo bene intenderanno con questa istruttione gl'al­
banesi, se bene seria difficile agl'altri finché con la pratica impa­
reranno la pronuntia. 

Tutto ciò è stato necessario avvisare in questa mia dedica­
toria per esser questo mio poco travaglio piii utile et con più aggie-
Toleza pratticato. E t io mentre sarò vivo non mancherò (come ho 
fatto tutta questa quaresima) assistere con fanciulli, et per amor 
di quello che per noi si fe' fanciullo, farmi fanciullo, purché Tap-
profittione i suoi servitori vassalli, come in sin adesso si sono ap­
profittati, perchè ogni festa di parola in parola si dice a tutti, con 
responder loro con molto fervore Christiane : che certo è mara­
viglia che per le strade nostre altro non si senta, che voci di 
fanciulli recitando la dottrina in lingua albanese. Di tutto sia glo­
ria a JN̂ . S. dal qual priego a Vossig.ria Ill.ma e R.ma ogni colmo 
maggiore delle sue gratie. 

Dalla Piana de Greci, a 20 di Marzo 1592. 
Di V . S. Ill.ma e R.ma Minimo Vassallo 

L U C A M A T R A N G A 
e q u e s t a d i t ì l ì co l tà c e r t o n o n e r a p i c c o l a p e r c h i s i p o n e v a a s c r i v e r e c o n u n a l -f a b e t o m a n c a n t e d i u n s e g n o c h e n e l s u o n o c o r r i s p o n d e s s e a l m e n o a p p r o s s i m a -t i v a m e n t e a q u e l l o a l b a n e s e . i I 1 A q u e s t a d e d i c a t o r i a s e g u e i n A l a c a n z o n e s p i r i t u a l e c h e d i a m o q u i a p p r e s s o . — B it C m a n c a n o s i a d e l l a d e d i c a t o r i a , c h e d e l l a c a n z o n e . — B h a i n v e c e u n a p a g i n a d i f r o n t i s p i z i o , c o l t i t o l o : Dottrina cìiristiana composta dal R. P. Dottor Ledesma della Compagnia di Gesù tradotta di lingua Italiana nel-P Albanese ( s o t t o , c a n c e l l a t o : IMacedonica) per Luca Matranga alluno del Col-legio Greco in Roma. — C h a i n p r i n c i p i o u n f o g l i o d i g u a r d i a , e i n m e z z o a q u e s t o , d o p o t r e p a r o l e i n i n t e l l i g i b i l i , v i è s c a r a b o c c h i a t o i l n o m e d i Guglielmo Facciola, l ' e d i t o r e r o m a n o v i s s u t o t r a l a fine d e l s e c o l o X V I e i l p r i n c i p i o d e l s e c . X V I I . L a s c r i t t a s i d e v e c o n t u t t a p r o b a b i l i t à a l l ' i s t e s s o M a t r a n g a p e r d i -s t i n g u e r e d a l l e a l t r e l a c o p i a c h e e r a d e s t i n a t a a l l o s t a m p a t o r e . 
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CAnzoriA SPiRicuALe 
Chgi'thaeve u thserés, cùx dò ndtegliésge. 

tee mirse tiB chra^xtée bura ( i ) e gràa. ( 2 ) 
mbse fiàlset tee finse Zòt tip xichi ( 3 ) niéxse ( 4 ) 
se s'ixtse gnerii nèx ccia; moAtse ( 5 ) s 'càa; 

e lìim cùx e cuitòn se caa tue vdésse. 

e méntse ( 6 ) bàxcse mbee t'sena) Zónaì i caa. 

se Chn'xti ndse parràisit ( 7 ) i bsen piéssB ( 8 ) 
e bsen prer bijr tsp tij e pter vselaa 

VER5IO 

0 qui culparum veniam libi poscis ab alto 

Huc ades; obtentam crede, puella, puer. 

Te divina vocant ; ecquis peccasse negabit ? 

Accedens ad haec. mortuus ibis ovans. 

E s felix, cuius tua mens coniuncta tonanti, 

!Pfani tua magna tibi portio Christus erit. 

0 te quanta manent, quantis cumulabere donis : 

In fratrom, in natum suscipiere suum ( 9 ) . 
(1) biii-a, errore di trascrizione per biirra = uomini. 
(2) ffi-da = donno, cfr. gr. yoaj;. 
(3) .vichi = siciteni. 
(4) méxce, dal lat. mifisa, it. messa. 
(5) mcatce da peccatiim. 
(6) méììta'. da mens, mentis. 
(7) parraisif da Ttapadsiao;. 

(8) piésw = parte, cfr. frane, pii'ce. 
(9) L a laudo tradotta letteralmente suonerebbe cosi : 
« A tutti vi chiamo, chiunque vuole perdono, buoni ci-istiani uomini e 

donne, per la parola di nostro Signore, che vediate (ascoltiate) messa, che non 
è alcuno di noi che peccato non abbia ; e beato chi lo ricorda che ha da mo­
rire, 0 i l pensiero insieme verso nostro Signore lo ha, che Christo nel para­
diso gli fa parte e [loj fa per figlio o per fratello ». 



16 

E MB^STJAJIE E CHEJCXTBBvE 

C1J5 P B E P S N TM D I E CGHIT.-E I 

P I S T E P S M I C H R . E X T E E . 3Iiéxtr8e. - Jée ti i chrsextée ? 
I mbsùain. - Eei , paer chijr tee 

Chrixtit Zótit f i n » . 

1. — £ mbaesùamc = E maesùame ( c o n cezyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA — e m u t a ) . N e l v e r n a c o l o d i P i a n a l ' i n s e r z i o n e d e l l a l a b i a l e d u r a f r a l a in e l a v o c a l e m u t a è c o s t a n t e ; c o s ì cm-b-eri — émcri (ém'i'i) —- g h . emetti, l a t . nomen; zòm-b-era = zòtnera (zò-m'ra) — g h . zcinera, c u o r e , e c c . N e l n o s t r o a u t o r e l a l a b i a l e t a l v o l t a c o m -p a r i s c e , t a l a l t r a m a n c a , c o m e p i ù g i ù , 7iel notne del Padre, è t r a d o t t o : èmceritcc è fEt, e n o n èm-b-aritce, e c c . E me-siiamè è l a f o r m a f o s c a d e l p a r t i c ì p . p a s s i v o f e m . d e l v e r b o mesóne ( g r e c o f i a - v - S - à v - c o , a o r . s-|ia9—ov). a o r . I I me-sóva, p a r t ì c . p a s s , '•'tnesóveme — -tne-sóetne = t o s . mcstMine = g l i . a i j t i c o mesiwme = g h . m o d . mesiièttie. C o s ì i n t u t t i g l i i n c o n t r i , o v e s e c o n d o l e l e g g i g r a m m a t i c a l i a d u n o d o v r e b b e s e g u i r e u n a e m u t a , i n s e g u i t o a d u n p r i m o a l -l u n g a m e n t o d e l l a o, n e è a v v e n u t a l ' e -s p a n s i o n e n e l d i t t o n g o ua, uo, uè. F a c -c i a m o n o t a r e c h e , se i n v e c e d ì ua, tic, s i a d o t t a s s e p e r l a l i n g u a c o m u n e l ' u s o d ì s c r i v e r e g r a m m a t i c a l m e n t e de, l a -s c i a n d o p u r e a d o g n u n o l i b e r t à d i p r o -n u n z i a r e c o m e v u o l e , ò l u n g o , ua o né, s i e l i m i n e r e b b e a l m e n o n e l l a s c r i t t u r a u n a s e n s i b i l e d i i T e r e n z a f r a g h e g o e t o -s c o , e s a r e b b e u n l i e v e m a n o n s p r e z -z a b i l e p a s s o v e r s o l ' u n i f i c a z i o n e d e l l a l ì n g u a n a z i o n a l e . 2. — Cice ( i n s e g u i t o q u a s i s e m p r e ccicé) i n s i g n i f i c a t o r e l a t i v o , c o r r i s p o n -d e n t e e s a t t a m e n t e a l l ' i t a l i a n o C;^^, è p r o -p r i o d ì P . e d e l l e c o l o n i e d ' I t a l i a , e a l d i l à d e l m a r e d ì I d r a e S p e z i a . P r e s s o ì t o s c h i e ì g h e g h ì h a o r d i n a r i a m e n t e v a l o r e i n t e r r o g a t i v o che? che cosa? t a l v o l t a d ì c o r r e l a t i v o : ciò che. P e r 

D O T T R I N A C H R I S T I A N A C H E D E V E S A P E R E O G N I F I D E L E C H B I S T I A N O . 3Iaestro. - Sete voi ohristiano? 
5 Discepolo. - Sì, per grafia dei 

nostro Segnor lesu Christo. 

i l s e m p i i n e r e l a t i v o i t o s c h i h a n n o ke, \e s e m i n i . ) , ì g h e g h ì ki. — Prcpsti, a s p r o g r e c i s m o (TTOSTTS'. , i n s e n s o d ì conviene, è necessario i . — / pistépstn, ì d . d a 5 X Ì , 3 T E ' J « ) . 4. — Miéxtrae, t r a s f o r m a z i o n e d ì ttia-gister, — c f r . 1' i t a l . maesiro, mastro. 5. - Tmbsuatn c o l u i c h e v i e n e i s t r u i t o , i l d i s c e p o l o . .Si n o t i g i à l ' i n s t a b i l i t à d e l l e f o r m e , i n 1^1. è mbcesiiame, q u i i mbsiiatti s e n z a Va' i n m e z z o . 6 . — tilice, n e l m a n o s c r i t t o s e m p r e u n i t o , tinae, treiicc^it s i m i l i ; n è i l M a t r a n -g a , n è m o l t i d o p o d i l u i a n c h e o g g i s a n -n o d i s t i n g u e r e r a r t ì c o l o d a i p r o n o m i e d a g l i a g g e t t i v i p o s s e s s i v i , c r e d e n d o l i u n a s o l a p a r o l a . C o s i F a n . S. N o l i n e l l ' u l -t i m a s u a p u b l : ) l i c a z ì o n c a p a g . 9 : Shpetó shpirtét tona, a v r e b b e d o v u t o s c r i v e r e t'oita:~a(>ìzo-i t à ; ò ' J x à s T à j i ^ | i S T S p a ; ; p o c o p i ù g i ù h a s c r ì t t o b e n e : jéies .s'oiie= \r,c, Z'ofiZ f ^ S V / . u s i é p a ; . ( L i b r e é t e k r é m t é v é t e m e d h a t e k i s h e s o r t h o -d o x e , k t h y é r n g a G r e q i s h t i a , B o s t o n , M a s s . 1911). — t'itiaeè i l g e n . s i n g . i n d . d e l p o s s e s s i v o d i p r i m a p e r s . p l u r . ; t'ceti CE è l ' a c c u s . G . I a k o v a - I \ I e r t u r i d à p e r l o s c o d r i a n o : t' otte p e r t u t t i i c a s i o b l i q u i . ( G r a m m a t i c a d e l l a l i n g u a a l b a -n e s e . F r a s c a t i , 1904). I l D a L e c c e v i c e -v e r s a a s u o t e m p o f a c e n d o u n p o ' d i c o n f u s i o n e f r a l a d e c l i n a z i o n e d e t e r m i -n a t a e q u e l l a i n d e t e r m i n a t a , d a v a a l g e n . s i n g . m a s . tXtiit, a l n e u t r o line, e p e r g l i a c c u s . i d e t e r m . ) taiien, tanete, d o n d e d a l l ' f i n a s a l e l a d e r i v a z i o n e d e l l a ce — ò d e i d i a l e t t i s i c u l o - a l b a n e s i ( O s -s e r v a z i o n i g r a m m a t i c a l i n e l l a l i n g u a a l b a n e s e d e l P . F r a n c e s c o M a r i a d a L e c c e e c c . R o m a , 1 7 1 6 — p a g . 29-30 i . 
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M. - Ccipe xserbès Ixtee i crse-
xtóe? 

I m. - Ixtse i mbsiiam i Chri'­
xtit, psè tue clsenpe paczùartie, pi-
stèpsn è bfen cghithse atro ccise : 
thot nómi i tij. 

M. - Ccise ndlsegòn ti sè ixtse 
Cri'xti? 

I m. - Ixtse i vsertétR3 inse Zòt 
è i vsertétse gnerij. i 
, M. - Zili ixtse xéncghi i tse 

crsextérit ? 
I m. - Ixtse xéncghi i cri'ch-

sse xóitse, ccise bametìv tue vsense 
dórsense ndse bàlset, ndse barcut, i 

M. - Che cosa è Christiane? 

D. - È discepolo di Christo, 
cioè che essendo batezatto, crede 

; e fa professione nella sua legge. 

M. - Che intendete voi che sia 
Cristo? 

D. - È vero Dio et vero homo. 0 
M. - Quale é il segno del Chri­

stiane ? 
D. - E il segno della santa 

croce che si fa mettendo la mano 
5 al capo et al corpo, et poi alla 

I . — Ceto', B e C s e m p r e « > . — .xcrrbès, m a s . a l s i n g . , f e m . a l pi. o r i g i n . = officio, servizio; c f r . sé'r-bche, l a t . Servio l*serbio). — L o s c a m b i o d e l l a .f l a t i n a i n i z i a l e i n .? (5 s c e m p i a i n e l l ' a l b a n e s e è n o r m a l e , c f r . sanctus = sonte; signo = sénóhe; sano = seréne ; sanitas {-atis) = sonte'te ; similis = sèm-b-lche ( a s s o m i g l i o ) , e m o l t i a l t r i . 3. — B-C: imsiiam. 4. — cUcnce, i n f i n . d e l v e r b o jàme, e s s e r e , o r i g i n a r i a m e n t e klóné, g u a s t o o g -g i m a l a m e n t e d a i g h e g ' n i e d a i t o s c h i i n kéné, kénè, c o m e t u t t e l e v o c i s i m i l i c o n -t e n e n t i i l g r u p p o kl. I n .«Albania i l . s u o n o d e l l a / m o l l e s i m a n t i e n e e s a t t o n e l d i a -l e t t o d e i C h a m i d i . — pacziiarce, d a pakzóhe c o r r u z i o n e d i ga::TÌ^o) — baktizone — bakzone = pakzone. 6. — thot, B-C: tliotae, m e g l i o , es-s e n d o v e r b o deponente, c f r . p e r l a d e s i -n e n z a : S i S - o - x a i . — nómi d a l g r e c o vó|io£. 7. — ndlcegòn = ndcclgòn ( i n u s o a P . ) , g u a s t o d e l l a t i n o intelligo p e r s u c -c e s s i v e a l t e r a z i o n i : 'ntelligóne — 'ndéll-góne — ndlégóhe — ndjcgohe = t o s . dègjóne = g h . degjóje i c o n a l t e r a z i o n e a n c h e d e l s i g n i f i c a t o : udire, sentire, — c f r . l ' i t . intendere, s p e c . n e l p a s s a -t o : intesi p e r udii). B-C: endlcegòn M . L A P I A N A — Catechismo albanese 

9. — i vcrrtctce, a g g . d i vé'rtét-a = ve-ritas, veritat-is, c o m e sontet-a ( s o n -d é t a ) = sanitas, sanitat-is. I I . Ziti, o g g i a P . kili {k = c p a l a -t i n o ) . — xéncghi = signum. 13. — crichsce, f o r m a s c o r r e t t a d i g e n i -t i v o i n l u o g o d i crichc^s, d e r i v a t a d a v i z i o s a a g g i u n t a d i cs a l g e n . f e m . s i n g d e l l a t a d e c l i n a z i o n e : crichcgsse, e. i n s e g u i t o a t a l e a g g i u n t a , d a a m m u t o l i -m e n t o c o m p l e t o d e l l a ce d e l l a v e r a d e -s i n e n z a : cìirich'scr. E c o s ì p e r s i m i l i c a s i . — Krikè — crux (cruc-i.<;). 14. — xéitcc, d a scjte = sonte (sóìite) — l a t . sanctus. 15. — d o r c e n c c , l a ce finale n o n a p p a r -t i e n e a l l a d e s i n e n z a d e l l ' a c c u s . s i n g . d e t . d ì n e s s u n a d e c l i n a z i o n e ; è a g g i u n t a p e r r i p o s o d e l l a v o c e a n c h e o g g i d a m o l t i , c o m e fa i l p o p o l i n o d ' I t a l i a q u a n -d o n e l l e p u b b l i c h e p r e c i i n c h i e s a p r o f -f e r i s c e p a r o l e l a t i n e finìenti i n c o n s o -n a n t e : tiirrise, sanctorume, benedicate. D u o l e c h e m o l t i s c r i t t o r i a b b i a n o s c o n -c i a t o c o n s i m i l e r o b a l e l o r o o p e r e . C f r . n o m . dór-a = ^ i ? - a , g e n . dór-es = .&t?-v;f, a c c u s . dór-en — è i j - a v . — ndcr = ncc (= en, p e r m e t a t e s i d e l l a s e m i m u t a , c f r . g r . i v , l a t . in). C o n v a r i a n t i p i ù o m e n o s e n s i b i l i pres .so 2 
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pràa ndse cràxhset tse diàthsetse 
è tse xtsemsencsetse, è thótte : émee-
ritse e t'Et e tse Bi'rit è tse Xpijr-
tit Xéit . Amj'n. 

31. - P s è bsenetse mbse caetse : 
loiée ? 

I m. - Psè tse xclùcxente dì 
tse mbsedègn mistirie, gnéri i xéit-
sse Triàdse è jétseri i tse sarcósurit 
tse ChiT'xtit Zótit t"inse, ccise vdìch i 
pser née ndt« cricht. 

M. - Pser ccise xserbès u tipòs 
gneriu ? 

I m. - Psè tse dee è tse xser-
bégnse t'sensezyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Zónse nda? csetse i 
cghiélse, pràa t'è xócxse è t'è traxse-
gógnse ndse t'iótserset. i v a r i d i a l e t t i , l a n i n i z i a l e s u b i s c e n e l l a p r o n u n c i a c o m u n e u n r u v i d o r a f f o r -z a m e n t o , d a a l c u n i e s p r e s s o c o l g r u p p o nd, d a a l t r i c o n «;/, e d a a l t r i a n c o r a c o n end. A n c h e i l M a t r a n g a , o m e g l i o i s u o i c o p i s t i , n e l l e c o p i e B e C h a n n o s p e s s o endce. C r e d i a m o c h e l ' e s t e t i -c a n e l l a s c r i t t u r a e l a g r a z i a n e l p a r -l a r e , a l m e n o f r a l e p e r s o n e c o l t e , g u a d a g n e r e b b e r o t a n t o , se s i s m e t -t e s s e u n v e z z o c o s ì b r u t t o , e s t r a n e o a l l a f o r m a o r i g i n a r i a d e l l e p a r o l e . — B-C: eiidee bàiat, endcence crahcs-riiarte t>da IS\CÌ endce cràhcet, e c c . 2. — x t a e m a 7 i c c E t c g —stm's/ro/Chryst. ( t - e ) a x E j i à v y e T S ( B u d i ì , azsp.à^^}ze ( B o g -d a n ) = = àptaxEpós-à. ( A s g i x ó v , p . 411). S ì n o t i c h e i l t e s t o a l b a n e s e , c o n t r a -r i a m e n t e a l t e s t o i t a l i a n o , d i c e p r i m a a l l a s p a l l a destra e p o i a l l a sinistra se-c o n d o l ' u s o o r i e n t a l e . V i c e v e r s a n e l l a t r a d u z i o n e l a f o r m o l a n e l l ' o r d i n e d e l -l e p a r o l e s e g u e q u e l l a l a t i n a : è tcs Xpijrtit Xéit = et Spiritus Sancii, e n o n l a g r e c a : x a l t o ù ' A y i c u I I v s ' J i i a T o s . L a c o s t r u z i o n e n a t u r a l e a l b a n e s e v u o l e l ' a g g e t t i v o d o p o i l n o m e . - B: xtce-mcenccstcence 3. — Et, g u a s t o d i Atit = d e l P a d r e , 

spalla sinistra et destra, dicendo : 
In nome del Padre, del Figliolo et 
dello Spirito Santo, amen. 

i M. - Perchè si fa in questo 
modo ? 

D. - Per significare due grandi 
misterij. l'uno della santissima 
Trinità et l'altro della Incarnatio-0 ne del nostro Segnor lesu Chri­
sto. che morì per noi iu croce. 

M. - Perchè fine è creato 
l'huomo? 

D. - Per amare et servire Dio 
5 in questa vita, et poi vederlo et 

goderlo nell'altra. 

p e r i n f l u s s o d e l l ' a r t i c o l o c h e ( a b u s i v a -m e n t e ) sì fa p r e c e d e r e a d a l c u n i n o m i d i p a r e n t e l a , ati i l p a d r e , orna l a m a d r e , bìri i l f i g l i o , e c c . — Xpijrtit, d a l l a t . Spir\i\tus; o g g i s i è i n c o m i n -c i a t o a i n t r o d u r r e , e b e n e , l a p a r o l a p r o p r i a Frynia. 6. — Loiée, g r e c i s m o : Xo-j-»;' ~ s p e -c i e , m a n i e r a . 7. — xcliicxence, d a skliiclième, m e d i o - p a s s i v o d i s-klóene c o m p o s t o d a n e g a t i v o , e kìóene ( C h a m . ìilUaje, P. kliiatie, t o s . kiiane, kuaje, g h . kicèje. c h i a m a r e : c f r y.aXso), a o r . p a s s . i - x X r j -S-Tjv, l a t . clamo. — C: Psè clùhence. 8. — mbcgdègn. = mcedègti, v . p a g . 16, n o t a I . — mistirie = l i ' j a x v j p i o v . 9. — Triàdce — Tptàs,-à5os. — sar-cósurit — a i p x o j j i f . 12. — B-C p r e m e t t o n o a g u i s a d i t i t o l o . - MbcE tee sósurit è sccerbise cic^ bcegncente chrij Ics clircesterit. — xcer-bès, B-C : xcsrbès ICE sósure : p r o p r . cosa Jìnita. P e r ^ « 1 ? ( s c o p o ) i l B u s s e t t i d à qellim, d a l v e r b o kelóne — raggiun-gere un Jìne, m a i n I t a l i a = addor-mentare. — tipòs, d a -uiraóu), i n s e n s o d i f o r m a r e , c r e a r e . 16. — B-C: prda sciochce. 
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M. - Sàa xserbise iànse cxrlj 
tse crsextérit sè tse vignse ndse tse 
sósurit tse tijx è tse leftherósetse? 

1 m. - Catser, bésa, pandochxij, 
tse dàxurse è tse bsesem tse rairse. 

M. - Ccise pistèpsn ti pser besset ? 

M. - Quante cose sono neces­
sarie al cristiano per venire al 
suo fine e salvarsi? 

D. - Quattro, cioè fede, spe­
ranza, charità et buone opere. 

M. - Che credete voi p. la fede ? 

I . — B-C: chrij, e c o s ì s p e s s o x ( f o r t e o m o l l e ) è figurato c o n eh. 3. — tijx, B-C : tij. — leftherósetce — IXs'jS-Epóto. I n A l b a n i a spetóhe, pe-stóne, e c c . 4. — pandochxij — TiccvSoyEÌ&v, a l -b e r g o p e r t u t t i , t r a s l a t o a s i g n i f i c a r e l a s p e r a n z a , c h e t u t t o a t t e n d e d a D i o , ( i n A l b a n i a sprésa, g h . spnésa, g u a s t o d i sperantia). 6. — pcer béscet. N e l m a n o s c r i t t o d e l M a t r a n g a n o n p u ò a m e n o d i a t t i r a r e l ' a t t e n z i o n e d i c h i l e g g e , l a f r e q u e n z a d i u n c a s o i n t p r e c e d u t a o m e n o d a v o c a l e , r e t t o d a l l e p r e p o s i z i o n i ndcs ( i n \ ( p e r , c o n s i g n i f i c a t o m o l t o e s t e s o , c o m e i l Sta g r e c o ì , mbcc ( a , s u i , e me ( c o n i ; c o s ì ndcs baìcet, ndcz bàrciit, ndcE cràxìicBt, ndcs cricht; pcer béscet, pcer elpidcet, mè xpirtit, mè ciirmit, mbcB chlixcEt, p l u r . ndce diàgliaxii, e c c . A n c h e n e l c a t e c h i s m o d i D . N i c o l a F i g l i a (̂ 1736, e d i t o d a M . M a r c h i a n o i n Bessarione, a n . X V , fase . I H ) , s ì r i s c o n -t r a n o f o r m e i d e n t i c h e : ne piset, ne cri-cht, per spiriti, n de ir esc, e c c . l a p r i m a d e l l e q u a l i i l M a r c h i a n o h a c o r r e t t o i n pisi, c o m e c i a v v i s a a p a g . 194 d e l fase, c i t a t o , c r e d e n d o l a errore tna-dornale. T u t t ' a l t r o , q u e s t o c a s o , se b e n s i o s s e r v a , s i v e d r à f a c i l m e n t e c h e n o n è a l t r o , se n o n l ' a n t i c o a b l a t i v o , c o n -s e r v a t o s i i n t e g r a l m e n t e p i ù a l u n g o n e l g h e g o c h e n o n n e l t o s c o . A s u o t e m p o i l D a L e c c e d i s t i n g u e v a a n -c o r a n e t t a m e n t e 1' a b l a t i v o d a g l i a l t r i c a s i : l a d e c i . s i n g . Zogne (è s o n o r o ) , Zognet, p i . Zognasc, Zogtiascit, 2» d e c i . Curi, Gtirit, p i . G tir esc, Gurescit, 3^ d e c i , barku, barkut, p i . bàrchisc. 

bàrchiscit ( V e d i : O p . c i t . , n e l l e d e c l i -n a z i o n i ) . M a q u e s t e f o r m e a b l . a l s i n g . (e p r i m a d i t u t t e q u e l l e d e l l a p r i m a d e c l i n a -z i o n e ) p r e c e d u t e d a l l e p r e p o s i z i o n i m o -n o s i l l a b i c h e s o p r a d e t t e , c o m i n c i a r o n o n e l t o s c o m a n m a n o a r e n d e r e i n s e n -s i b i l e l a v o c a l e d e l l a d e s i n e n z a , p e r i n f l u s s o d e l l ' a c c e n t o f o r t e c h e v e n n e a c a d e r e s u l l a p r e p o s i z i o n e , i n d e b o l e n d o v i e p p i ù q u e l l o d e l n o m e . I c a t e c h i s m i d e l M a t r a n g a e d e l F i g l i a g i u n g o n o a b u o n p u n t o p e r s c o p r i r c i i l l e n t o s p e -g n e r s i d e l l a v o c a l e d e l l ' a b l a t i v o , d a n -d o c i o r a l a f o r m a i n t e r a , c o m e i n ndcE barkut, mè xpirtit, né piset ( = p e r l a p r o -n u n z i a s e c o n d o i l s i s t e m a d e l M a r c h i a n o a ne pisèt); o r a u n a f o r m a i n i n i z a l e c o r -r o m p i m e n t o , o v e l a m u t a finale i n d i c a a n c o r a l a p r e s e n z a d e l l a v o c a l e a n t i c a , c o m e pcer béscet, tidce cràxhcst, né piset, e finalmente l a f o r m a g i à i n t i e r a m e n t e a l t e r a t a ndce cricht, né pist\é] e c c . E v i -d e n t e m e n t e q u e s t i a u t o r i s i t r o v a v a n o g i à i n u n p e r i o d o d i i n c o m i n c i a t a , m a n o n c o m p i u t a degradazione f o n e t i c a , q u i n d i l a l o r o i n c e r t e z z a n e l d e t e r m i n a r e l a f o r m a a b l a t i v a a s e c o n d a p i ù o m e n o d e l l ' e u f o n i a d e l l e s i n g o l e p a r o l e . -P i ù t a r d i i n I t a l i a l a v o c a l e d i s p a r v e , l e p r e p o s i z i o n i pcer, mbé, mè s i c o s t r u i -r o n o c o n l ' a c c u s a t i v o , e r e s t ò s o l o l a p r e p . ttdce (ncs) c o n 1' a b l a t i v o s i n g . c o s ì t r a s f o r m a t o . — D i f r o n t e a t a l e f e n o -m e n o , i g n o r a n d o n e 1' o r i g i n e , e c r e -d e n d o c h e u n a f o r m a s i m i l e sì t r o -v a s s e s o l o a c c o m p a g n a t a d a l l a p r e p o s i z . «rf^-'per i n d i c a r e l u o g o . G i u s . D e R a d a ( G r a m . d e l l a l ì n g . a l b . F i r e n z e 1871Ì i m a -g i n ò p e r l ' a l b a n e s e u n a p p o s i t o caso loca-
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I m. - Cglii'thfc atà ccise pi­stèpsn è mbaa cli'xa xéitro cathó-licse e EomtiesEe, è msea; parse atse ccise inbàcxettB ndse Pistévot. 
tivo s i n g . i n R i g e n e r a i m e n t e s e n z a v o c a l e p r e c e d e n t e : voo/ = i m p e t o , iidé voolt = n e l l ' i m p e t o ) , e c e r c a n d o n e p o i i l p l u r a l e , n è r i t r o v a n d o l o , v i a p p o s e l ' a c c u s p l u r . r e t t o d a ndé'r, c h e p r e -se c o m e f o r m a p l u r . d e l l a p r e p . nde, m e n t r e n o n è se n o n u n g u a s t o d e l l a p r e p o s i z i o n e i?iter ( u g u a l e a l l a -t i n o iìiter, c o n s i g n i f i c a t o p i ù a m p i o ) e c h e g i à a n t i c a m e n t e r e g g e v a 1' a c c u s . c o m e n è p i ù n è m e n o i n l a t i n o ; e l a c o s a f u b e n e e s p r e s s a d a l D a L e c c e : «.Nder, f r a ò t r a . S e r v e a l l ' a c c u s a t i v o : C o m e : ndeer nee: f r a d i n o i » . V i c e v e r s a i l m e d e -s i m o a u t o r e a l l e p r e p o s i z i o n i A ' ' ' ( = n e [ n d e ] ) e . - 1 / ' ( = m e [ m b e ] ) n o n a s s e g n a a l t r o c a s o c h e l ' a b l a t i v o , b e n c h é e r r o n e a m e n -t e a b b i a c r e d u t o e ni' d i v e r s e d a nde e mbe, a l l e q u a l i u l t i m e a t t r i b u i s c e r a c c u s , o i l n o m i n . ( p e r e s s e r e i l n o m . i n d e t . u g u a l e a l l ' a c c u s . i n d . , f a t t o d a l u i n o n a v v e r t i t o ! . — i M a d a -g l i e s e m p i a d o t t i s i r i c a v a c h e mbe e nde f o s s e r o a l l o r a a d o p e r a t e n e l l ' A l -b a n i a s u p e r i o r e p e r i n d i c a r e m o t o a l u o g o e q u i n d i c o n l ' a c c u s . : « Vete nde kisce : vado in cliiesa ; — Ez mbe sctepii : v à à c a s a ; — Asci m' jusc, o v v e r o c o n l ' a c c u s . asci in' tiè, ( c f . i o x t v I v Ojitv, g r . m o d . e l v a t s i g r/ j ià ; ) . — N' téje : da te ( i n t e ) » i b . p a g . 2')6-2()j. P e r l a p r e p . per e g l i d à s o l a m e n t e l ' a c c u s a t i v o , m a p o i a p a g . 201 f r a l e f o r m o l e d i g i u r a m e n t o , h a a n c h e per bukt, per i:rspt: p e l p a n e , p e l s a l e , d a n d o c i c o s ì a n c h ' e s s o u n a b l . d e l -l a i » d e c l i n a z i o n e a s s o t t i g l i a t o g i à n e l l a d e s i n e n z a — D e l r e s t o i l f e n o m e n o d e l l a s o p p r e s s i o n e d e l l e v o c a l i finali n o n è i s o l a t o n e l l a l i n g u a a l b a n e s e . L a d e s i -n e n z a d e l l a 3» p e r s . s i n g . d e l l ' a o r . d e i v e r -b i è i, c o m e lidi ( l e g ò ì , paditi ( a c c u s ò ) bòri [baili, f e c e i e c c . O r a se p e r l a f o r m a z i o n e d e l l a c o n i u g a z . r i f l e s s a , s i 

D. - Tutto quello che crede e 
tiene la santa madre Chiesa cat­
tolica Romana, et ijrincipalmente 
ciò che si contiene nel Credo. 
p r e m e t t e a l l ' a o r i s t o i l p r e f i s s o s o l i t o u, l a t e r z a p e r s o n a n e l l a p r o n u n c i a c o -m u n e s a r à : u-lid, iti-litli), ii-padit, ii-bòò c o n s o p r e s s i o n e a n c h e d e l l a r e a l l u n -g a m e n t o d i c o m p e n s o d e l l a v o c a l e p r e -c e d e n t e , f e n o m e n o q u e s t o a s s a i f r e -q u e n t e n e l l ' a l b a n e s e , e d a c u i p r o v i e n e l a f o r m a , p r e t e s a l o c a t i v a : nde gjiit, n e l s e n o {ne girit — nde gir't = nde gìt] d i c u i m a l a p r o p o s i t o a v v a l e v a s i c o n t r o i l M e y e r , G i r o l a m o d e R a d a ( C a r a t t e r i e g r a m m a t i c a d e l l a l i n g u a a l b a n e s e ; C o r i g l i a n o C a l a b r o , 1894, p a g 3 7 , n o t a ) p e r d i f f e n d e r e l a t e o r i a d e l c a s o l o c a t i v o g i à a n n u n c i a t a d a s u o f i g l i o G i u s e p p e . — Q u e s t i , c o m e e r a n a t u r a l e f u c o m b a t t u t o d a g l i u n i , m a fiaccamente; s e g u i t a t o i n v e c e d a a l t r i a l l o r a e o g g i p e r m a n c a n z a d i e s a m e a c c u r a t o d e i p r i m i d o c u m e n t i l i n g u i -s t i c i , c h e i n e s i g u o n u m e r o c i s o n o p e r v e n u t i . I l P e k m e z i {Granimatik der Albanesischen Sprache, \ V i e n , 190S. p a g . 94) a m m e t t e i l c a s o l o c a t i v o , m a p e r ò l o f a p r e c e d e r e o l t r e c h e d a l l a p r e p o s i z i o n e ndce, a n c h e d a l l e a l t r e ndt (ns), mhs., p=rmbi, nd^m ndspsr, p^r, me, c o n l e q u a l i s i t r o v a n e g l i s c r i t -t o r i a n t i c h i i l c a s o a b l a t i v o o r i g i n a r i o . N e l n o s t r o c a t e c h i s m o q u e s t e p r e p o -s i z i o n i s o n o o r a a c c o m p a g n a t e d a l l ' a -b l a t i v o s a n o o a f f i e v o l i t o , o r a d a l l ' a c c u -s a t . s e n z a c h e p o s s a s t a b i l i r s i u n a r e -g o l a s i c u r a , q u a n d o s i a r i c h i e s t o l ' u n c a s o o l ' a l t r o . C o n n o m i p l u r a l i l a p r e -p o s . ndeer iinter) r e g g e s e m p r e l ' a c c . l e a l t r e p i ù s p e s s o l ' a c c u s a t i v o , r a r a -m e n t e l ' a b l a t i v o . C o s i l ' u s o m o d e r n o a n d a v a s i a n c o r p i ù a c c e n t u a n d o . 2. — Clixa = kli.'sa ( g h . e t o s . g u a s t o i n kisa), d a éy.y.Xrjaia. C f r . l ' i t a l . chiesa d a l l a t . ecclesia.—B-C: cathoHcce e apostolicce. — 4. — B-C : endce — Pi-stévonce, g r e c i s m o : TÒ TTISTE-JW. 
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M. - Thùai Pistévonce. 
I m. - Cam bésse mbse t'sense 

Zónse, Ata3 tse fucbijxim, ccise ti-
pósi chi'else è déense. è mbte I j -
sùs Crlxnse. tse Bijrrse e tij tse 5 
vétsemse, Zòt t'sense, ccise ciò zsente 
Xpijrtit Xéit. l e u xsen Mserijsse 
Virgiserse, psói uàsenic Pònt Pi-
lAnse, clè vâ nse n'crich; vdécurse 

M. - Ditte il Credo. 
D. - 1. Io credo in Dio Padre 

oniuipotente creatore del cielo et 
delia terra. 

2. et iu Jesu Christo. suo fi­
gliuolo, unico signor nostro, 

3. il quale fu coneeputo di Spi­
rito Santo, naque di Maria Ver­
gine, 

3. — Zónts, g u a s t o d i zótin, a t t r a -v e r s o zótince — zótncB = zòna'. V e d i l a n o t a 15, p a g . 17. 5. — Crixiia, c o m e Zónce, p e r v i a d i Crixtince. — Bijrrt^ c o n t r a z i o n e d i Birin, a t t r a v e r s o : biriìice = bijra; — bijrra, — è tij, s o l e c i s m o : T Ò V uiòv 1̂  aÙTOù ; a v r e b b e d o v u t o s c r i v e r e : bijrrce tcE 'tij, o m e g l i o , f iitij : xàv uiòv TÒv aÓToO, e s s e n d o bijrrcs a c c u s . m a s c h . s i n g . ; b e n e n e g l i a l t r i c o m -p l e m e n t i : tee vétmce, zót f eena. I ^ ' a r -t i c o l o a l b a n e s e i, e, te (6, 'q, xb e t u t t i i c a s i o b l i q u i 1:05, zf^c, ecc . ol [ T O I ] , ai [ x a l ] , -cov e c c . ) h a s o l a m e n t e v a l o r e s p e c i f i c a t i v o , s e g u e g e n e r a l m e n t e i l n o -m e e p r e c e d e i c o m p l e m e n t i d i s p e c i -ficazione c h e p o s s o n o e s s e r e e s p r e s s i o d a u n a g g e t t i v o o d a u n g e n i t i v o r e t -t o d a l n o m e . A n c h e g l i a g g e t t i v i s o s t a n -t i v a t i c o n s e r v a n o l ' a r t i c o l o : ; ìiiiri = i l b u o n o . I s o l e c i s m i p i ù f r e q u e n t i s o n o n e l l a s o s t i t u z i o n e de l l ' i ? f e m . a l te i n v a r i c a s i p e r r a g i o n i e u f o n i c h e , s p e c i e se i l c o m p l e m e n t o d i s p e c i f i c a z i o n e è e s p r e s s o d a u n g e n i t i v o . I l D a L e c c e n e g l i a g g e t t i v i m a n t i e n e t u t t a l a f o r m a c l a s s i c a ( p a g . 22-25^ m a n e i n o m i ( p a g . 205) d à l e n o r m e s e c o n d o l ' u s o g i à a l -t e r a t o d e l d i a l e t t o d i S c u t a r i . I l M a -t r a n g a h a t u t t e l e f o r m e r e g o l a r i , m a f r a m m i s t e d i s o r d i n a t a m e n t e a q u e l l e e r r a t e , i l c h e a p p a l e s a m o l t a i n c e r t e z z a n e l l ' a u t o r e q u a n d o s c r i v e v a l a c o p i a A. I n B a C l e i r r e g o l a r i t à s o n o i n m i n o r n u m e r o , c o m e s i p o t r à v e d e r e d a l l e v a r i a n t i . 

7. — xa-n Meerijsee, M s s . s e m p r e xceniìicerijs, t u t t o u n i t o a g u i s a d i u n s o l n o m e ; c o s i s i c h i a m a a n c h e o g g i l a M a d r e d i D i o d a l p o p o l o n e l l e c o l o -n i e d i S i c i l i a ( sombria = S a n t a m a r i a ) . S. — psói, d a l l a r a d i c e patii, g r e c . %à.nyuì ( a o r . s-7:aì)-C;v); c f r . mesóne & ( l a v -S-dcvto ( s - [ i a 8 - o v ) . I n C h r ^ ' s t o f . - S 3 Ì V J E . — 7ida;nce, g u a s t o d i nen = s o t t o . — Pi-lànae d a Pilàtince, c o m e Zónce. 9. — clé. P e r i l v e r b o jàme — s o n o , i d i a l e t t i i t . - a l b . h a n n o l ' a o r i s t o I I . a t t i v o : ìiléva (ìiléva, i;éva), kléve, ìzlé (COSÌ r e g o l a r m e n t e , p e r c h è c o n t r a t t o d i ìde'\:e\i, m a p i ù f r e q u e n t e klèY, i n A l b a -n i a p r e v a l e 1' a o r i s t o medio a l l a f o r m a a n t i c a : klésé ( g u a s t o i n kése e kéke), ti kìé, ai klé. — n'cricìi, a l t r o v e n'gridi. G l i a l b a n e s i ( n o n i n t u t t i i d i a l e t t i p e r ò u g u a l m e n t e ) d o p o l a n p r o n u n c i a n o d u r i i s u o n i g u t t u r a l i e d e n t a l i t e n u i , a l l a s t e s s a g u i s a d e i g r e c i e d e i p o p o l i m e r i d i o n a l i d ' I t a l i a . L ' e s e m p i o d e i g r e c i a v r e b b e d o v u t o g i o v a r e a p e r s u a -d e r e g l i a l b a n e s i a n o n i n t r o d u r r e a l m e n o n e l l a s c r i t t u r a t a l i i n f o r m i s t o r -p i a t u r e . M a i n u t i l m e n t e , e s i c c o m e f r a i v a r i d i a l e t t i v a r i a l a p r u n u n z i a , e n e l l o s t e s s o d i a l e t t o n o n è c o s t a n t e p e r u n a s tes-sa p a r o l a 1' i n d u r i m e n t o d e l s u o n o , n e è r i s u l t a t o g r a n d e c o n f u s i o n e n e l l o s c r i -v e r e e n e l fissare l e f o r m e g r a m m a t i c a l i ; e c o m e n e l M a t r a n g a , c o s ì a n c h e o g g i p i ù d e p l o r e v o l m e n t e p r e s s o m o l t i a u t o r i c o n -t ì n u a m e n t e s ì n o t a i l f e n o m e n o d i u n a s t e s s a p a r o l a u s a t a c o n g r a f i a d i v e r s a a p o c h e l i n e e d ì d i s t a n z a . P e r d i s t i n g u e r e ì 



2 2 I L C A T E C H I S M O A L B A N E S E D I L U C A M A T R A N G A (1592) è caAltur ndee bótse, u sdòrch ndpe pisfet, ta? trétense di'ttse ù ngrè ste vdécurpexit, cxij)i ndrpe chielt, ndègn ndse tfe diàthsette 
s u o n i d u r i d a i m o l l i g l i s c r i t t o r i che a d o t -t a r o n o l ' a l f a b e t o g r e c o , s i s o n o g e n e r a l -m e n t e s e r v i t i d e l l a b e d i t a l i a n a i n m e z -zo a l e t t e r e g r e c h e , c o n g r a v e s c e m p i o d e l l ' e s t e t i c a : c o s i i l C h r y s t o f . n e l D i z i o -n a r i o , p r i m a p a g . dà p e r i l t o s c o (? i a g X i -|iEvd n o m . i n d e t . e a3^t ; ievdi noni, d e t . , e s o t t o i n g e n e r e : aSÀijiEvi n o m . i n d . e aSXtLiEvdi nom. d e t e r m . e c o s i s e m p r e i n c a s i s i m i l i . I . — cadi tur, i t a l . calare. — « sdùrch d i s c e s e , da sdcrgème, m a n c a i n C r y s t o f . , a n n o t a t o n e l r e c e n t e d i z i o n a r i o d e l B u -s e t t i alla v o c e discendere\in'u-zdierge-. ( V o c a b o l a r i o i t a l i a n o - a l b a n e s e c o m p i -lato d a l P . A n t o n i o 15uset t i S . I . S c u t a r i d ' A l b a n i a , 1911). — u sdórch è i n l u o g o d i u - sdórgi pron. it-sdórghji). I n v e r s a m e n t e alla l e g g e d i r a f f o r -z a m e n t o s o p r a e s p o s t a , i t e m i i n g u t -t u r a l e e l a b i a l e f o r t e , q u a n d o s i t r o -v a n o n e l l a flessione a v a n t i a d u n a e m u t a , a t t e n u a n o n e l l a p r o n u n c i a c o m u n e la c o n s o n a n t e f o r t e ; c o s i , dal t e m a lig, n o m . d e t . i tigli, i n d e t . i likc; t e m a e'ib, n o m . d e t e r . élbi, i n d . élpe ( o r z o ) . L a d e n t a l e m o l l e ( 5 ) i n s i m i l e c i r c o s t a n z a si c a m b i a i n i/i, c o m e tem. mad, nom. det. i màdi, i n d . i màthe. L ' i s t e s s o a v v i e n e p e i v e r b i se s i s o p p r i m e la d e s i n e n z a , o i l t e m a s i v i e n e a t r o v a r e a v a n t i e m u t a ; c o s ì értìi s c o n c i o d i érdi, sdór'k d i sdórgi, e s i m i l i . — 2 . — Ditta;, B-C: ditte. 3. —ìingrc,A3\o gréiie (ngréhe) levo, alzo, med. levarsi, alzarsi, i c f r è - YEtp - (0, è - Y p o j i a t , Ypr/-|-cpù)). - L e p a r o l e c o m i n c i a n t i con g u t t u r a l e p r e n -dono a s e c o n d a d e i s i n g o l i v e r n a c o l i una n n a s a l e i n p r i n c i p i o , che rende dura l a g u t t u r a l e s e g u e n t e ; c o m e : nga = ka ( d a ) ; ngàlcmc — kàlèmc, h o le gambe i m p e d i t e , ( c f r . i l c o n t r a r i o : s-kà-lème)\ngarcóne = karkàne,da\]'ita]. ca-

4. pati sotto Pontio Pilato, fu crucifisso, morto et sepolto, 5. discese all'inferno, il terzo dì resucitò da morte, salì al cielo, rico, carco ( c f r . i l c o n t r . s-karcóiie), e c c . — scBvdekùreexit, a b l . p l u r . ( m a l a m e n t e a l t e r a t o i n B : sce vdekurit). O g g i , s p e -c i a l m e n t e p e r o p e r a d i s c r i t t o r i i m -p r e p a r a t i a l l o r o c o m p i t o , s i è g e -n e r a t a u n a i n d e c i f r a b i l e c o n f u s i o n e c i r c a l a d e t e r m i n a z i o n e d e i c a s i . I l M a t r a n g a t i e n e s e m p r e b e n d i s t i n t o i l g e n i t . p l u r . d a l l ' a b l . d e l l o s t esso n u m e r o . I l g e n i t . h a l a t e r m i n a z i o n e i n ve, se i n d e r m i n . e i n l ' I ? / d e t e r m i n . . T a b i , i n .? i n d e n t e r m . e « / d e t e r m . L ' i s t e s s o i l D a L e c c e , m e n o c h e n o n c o n o b b e i l v a l o r e d i v e r s o d e l l e f o r m e d e t e r m i n a t e e d i q u e l l e i n d e t e r m . O g g i t r a t t i i n i n g a n n o d a l s e n s o par-titivo c h e p u ò a s s u m e r e T a b i , a l b a n e s e , a n c h e c o n l a p r e p o s . préi — ex, de, s o t t i n t e s a , q u a s i t u t t i i g r a m m a t i c i c o n -f o n d o n o i l g e n i t . c o n l ' a b l a t . P e g g i o a n c o r a i d u e D e R a d a , h a n n o p r e s o i l c a s o i n ^ p e r g e n . i n d e t . , q u e l l o i n sit p e r a b l . d e t e r m . , e p e r l ' a b l a t . i n -d e t . h a n n o t a n c h e i l C h r y s t . ) u n c a s o i n si, c h e p a r e n o n a l t r o c h e i l c a s o i n .y c o n u n i p o s t i c c i o i n f i n e p e r a p -p o g g i o d e l l a v o c e , c o m e p e r a l t r i c a s i a v v i e n e a r i g u a r d o d e l l a e s e m i m u -t a . — ndrce, g u a s t o u l t e r i o r e d i ndcE, o n d e p o i a n c h e ndcer 1 p e r a n t i c i p a z i o n e d e l l a s e m i m u t a ) , d a n o n c o n f o n d e r s i c o n ndcer — t r a , d e r i v a t o d a inter. 4. — ndègn, 1 B-C : endègn) g u a s t o d i néùe ~ s i e d o , s t o , ( c f r . v a i a ) , s o n o s t a b i l i t o i n u n l u o g o , a b i t o ) — T a n t o n e l g h . c h e n e l t o s . è r i -m a s t o i n u s o s o l o i l p a s s a t o e i t e m p i d a q u e s t o d e r i v a n t i - ne'ìta l ' tos . e g h . a n t . n-d-ciia, g h . m o d . déna) — c o m e s u p p l e m e n t a r i d e l v e r b o d i f l ^ e t t i v o rie, c h e i n d e t t i d i a l e t t i m a n c a d e l p r o p r i o a o r . {rita). — diàtiicetce = diathte, c o n -f o r m e a l l ' u s o a n c h e o g g i p i ù e s t e s o , i n l u o g o d i diàdcte = d e s t r o ; c f i ìiiàthe — i inade, ecc . 



I L C A T E C H I S M O A L B A N E S E D I L U C A M A T R A N G A ( ] 5 9 2 ( 2 3 tee finse Zòt. Atit fuchijxsemit, an-déi càa tse Yignse tse cgiucógnse tse cgiàlsetse è tse vdécuritse. Cam bésse mbse Xpfjrtinse Xéit, mbse Cli'xset xéitse cathólicse, mbse tse mbsegliédurit tse xéitvet, mbse ndsegliésset tse mcàtsevet, mbse tse anastlsurit tse curmit, e tse pàa-só-smesse cghiélse. M. - Ccise chémi thsense? I m. - Pistévonoe M. - Ciix è bseri Pistévonwl I m. - Tse dimbsediétse apó-stogli tse. ciiur dùainse tse prijnse tse didàcsnse vancgliiéglise pser ndse cghithse cósmit. M. - Psè è bsesense. I m. - Psè tse nae mbfesóinse ndse bósset. M. - Ccise mbàcxetse ndse Pi-ste vofì I m. - Dijmbsediétse piésse tse para tse béssesse s'ànse. M. - Mbse ccise pistépsn ti? 

6. siede alla destra di Dio Pa-dre oninipotente. 7. et di là ha venire a giu-dicar li vivi et li morti ; 5 8. credo nello Spirito Santo, 9. la santa Chiesa catholica, la comunione di santi, 10. la remissione de peccati, 11. la resurretioue della carne, IO 12. la vita eterna, amen. M. - Che habbiamo detto ? D. - I l Credo. M. - Chi ha fatto il Credo-Ì D. - L i dodeoi apostoli, quando 15 volevano andar a predicare l'e-vangelio per tutto i l mondo. M. - Perchè l'hano fatto ? D. - Per informarci della fede. 20 ]\[. - Che si contiene nel Credo? D. - Dodeci articoli, cioè dò-deci parti principali della nostra 25 fede. M. - I n che credete voi ? 
1. — B: fuchijximit. 2. — cgiucógn/T, d a judico. — B-C : giucógnce. 3. — B-C : gialcgtcs. 4. —mbd, c o n l ' a c c u s . xpijrtince, e p o i s u b i t o c o n T a b i , clixcet, e c c . 6 . — mb/^gliédurit = melédurit ( r a c -c o l t a , r i u n i o n e , c o m u n i o n e ) , d a l v e r b o c o m p o s t o me-léde = colligo. 7. — ndagliéstst : r e m i s s i o n e , d a 'ndeléne — l a t . indulgeo (?). — ( g h . e t o s . ndejésé — ndjésé, v e r b . ndjéne, ndjéje) — mcàiisvei, l a t . peccatum. 8. — anastisurit, g r e c . à v à a x a a t j . 13. — Cux, B-C : CHS, e c o s i s e m p r e i n fine d i p a r o l a x è t r a s c r i t t o c o n s o l o s. 

14. — apostóglitce.. . . vanghiéglce, f o r m e r e l a t i v a m e n t e p u r e r i s p e t t o a l l a l o r o o r i g i n e , e p r e f e r i b i l i d i m o l t o a q u e l l e c h e o g g i s i u s a n o : apostiUite, apóstiijte, imgìli, tingiji, e s i m i l i , c h e i n v e c e d i c o r r e g g e r e e r i p o r t a r e a l l a f o r m a s a n a l o r o o r i g i n i n a r i a , o g n u n o s i c r e d e l e c i t o d i s e m p r e p i ù d e t u r p a r e p e r a d a t t a r l e a l g e r g o d e l p r o p r i o p a e s e . 15. — didàcsnae . . . cósmit, g r e c . 5 t -Sàay.o) , -/.é3|io;. 19. — ncs, B-C: na, p i ù r e g o l a r m e n t e . 2 3 . - B-C: To' dijniba;diéta 2 6 . B-C p r e m e t t o n o l a r u b r i c a : Tee didàcsurit tee dizà sccerbise (C scierbi-se) tee pistévosee. 



2 4 I L C A T E C H I S M O A L B A N E S E D I L U C A M A T R A N G A ( 1 5 9 2 ) I m. - U pistépsgn mbte t'eense Zónfe. M. - Ce" ixtpp mne Zót? I m. - Ixtse ai ccipe bseri è chieverìsn déense è chielse è cghithee zotieróu. 31. - Psè thùcxetee Zòt i fuchijxim? I m. - Psè mè gnte tse vétee-mn' vlémre tte tij è fucliij tse pàa-sósme raiendre bteguse è tse sbse-gnse cghithse chlx. M. - Ccise pistépsn ti, sè Ixtse xéitre Triadse? I m. - Ixtse Inse Zot. Ati, i Blri , Xpijrti xéit, trlj fàchie, gnse i vét-mee Inse Zót. M. - Ati ixtve inse Zót? I m. - Eei , zót. M. - I Blr i Ixtte Ina; Zót? I ni. - Eei , zót. M. - Xplrti xéit Ixtse Inse Zot ? I M. - Eei , zót. M. - lànse tre t'sense Zótsera? 

D. - Io credo in Dio. M. - Chi è Dio ? D. - E creator et governator 5 del cielo et della terra, et signore del tutto. M. - Perchè si dice Dio om-nipotente ? D. - Perchè con sua sola <(vo-lo loutà)^ et potenza infinita può fare e disfare ogni cosa. M. - Che credete voi che sia la Santissima Trinità? ,5 D. - È ristesso Dio. Padre, F i -gliolo, Spirito Santo, tre persone, un solo Dio. M. - Il Padre è Dio? D. - Segnor sì. 20 M. - I l Figlinolo è D i o ? D. - Segnor sì. M. - I l Spirito Sauto è D i o ? D. - Segnor sì. M. - Sono trij Dei? 
3- — i'/ijc Zóf. L a p a r o l a c h e p r o -p r i a m e n t e i n a l b a n e s e s i g n i f i c h i Dio, è Chye, Chyi ( g h e g : Chyje, Chyji, tos_ Chic, Chicja l e m . i E s s a n e l l ' A l b a n i a s e t t e n t r i o n a l e f u i n u s o a l m e n o s i n o a l l ' e p o c a d e l D a L e c c e : Rnitna Hay = g u a r d i c i D i o ; Te sckòiiie pra me Hbyn = Se n e v a d i n o d u n q u e c o n D i o . ( O p . c i t . p a g . 2 9 6 ) . N o n è q u i n d i e s a t t o q u a n t o d i c e i l C h y r s t o f . , c h e t a l v o c e s i a c a d u t a d a l l ' u s o q u a n d o g l i a l -b a n e s i a b b r a c c i a r o n o i l C r i s t i a n e s i m o , r e s t a n d o a s i g n i f i c a r e g l i i d o l i d e l g e n -t i l e s i m o , e s u b e n t r a n d o i n s u o l u o g o r e s p r e s s i o n e Zóti i ine ( i n e Z o t e ) — nostro Signore, p e r i n d i c a r e i l v e r o D i o (As|iy.óv, p . 4 7 7 ) . E s p r e s s i o n e q u e s t ' u l -t i m a , c o m e è f o r z a c o n s t a t a r e s u b i t o n e l M a t r a n g a , i n f e l i c i s s i m a p e r c h i v u o l e f a r e 

o t r a d u r r e u n c a t e c h i s m o , e a f f a t t o i m -p o s s i b i l e a c h i p e n s a s s e d i c o m p o r r e u n t r a t t a t o d i t e o l o g i a i n A l b a n e s e . — C o n p i a c e r e v e d i a m o o g g i p e r c i ò , c h e r a n t i c a p a r o l a c o m i n c i a a r i t o r n a r e a l s u o p r i m i t i v o u s o , e v i e n e i n t r o d o t t a , b e n c h é a n c o r a c o n t i t u b a n z a e s o l o n e l l e p a r o l e c o m p o s t e , n e i l i b r i l i t u r -g i c i c h e m a n m a n o s i v a n n o p u b b l i c a n d o i n a l b a n e s e . 5. — Cliieverisn. — g r e c . y.'j36pviJto. I O . — vlcmcc. — i d . g u a s t o d i ,3oùÀe'Jtia 16. —facliie—facies, t r a s l a t o a s i g n i -ficare persona, t r a d u c e n d o d i r e t t a m e n t e l a p a r o l a g r e c a : ; tpóato;tov. A s s a i m e g l i o c o r r i s p o n d e a l c o n c e t t o filosofico d e l l a p e r s o n a l i t à , l a p a r o l a véte, veti, u g u a l e a l l o s c o l a s t i c o sueitas. 22. — t'cencc, B-C : tince. 



2 5 I m. - Jò zót, sè sàa dò ti» ióense trij fàohie, gme i vótcempe Inre Zót. M. - Ccise xémul ma; ièp ti cAxa xóita TriAdse? I m. - Sì nà cciiP iémi biviv-rse mbie xémulit è ta; glàavic t.p tij, chómi gna' t;v vétiiema' xpljrt è trfj fuchlj : cuitim, vlóniie è loismó. M. - Pistépsn ti mbse Ijstis Chrixni« ? I m. - Eei , zót. M. - Ccise ndlagòn ti sè ixtse Ijsiis Chrfxti? I m. - Ixta; i Bir i i fina? Zót Atit, achise i fuchijxim, acliifc i iirti, acliia; i miri, sàa i Ati, è al i Hiri i finse Zòt u bsea? gnerlj pier née nd.'c barcut tse sse Isevduriiamexre Vircgliiferee xajn Mserij pser ta* bseamit tse Xpijrtit Xéit. M. - Cciìe msese bseri Chrixti pser née? I m. - Ixtffi léer asài Vlroghise-rsesse xsen Mserfj, tue mbéturie aio vircghisei'ffi pajrpàra tas sdiér-gurit, ndse tte sdiórgurit è pàs tse sdiérgurit. M. - E ccise msea'? I m. - Clè vsense n'grich, vdó-cur è càaltur ndse bótse, ii sdòrch 
4. — xc'7Hitl= isimil-isi, s i m i l i t u d i n e , e p o i : i m m a g i n e ; v . n o t . i . p a g . 17. 5. — càxa, d a l e g g e r s i -/.dcxa - d a , d i , p e r p a r t e . 7. —glàarce, d a _^/a«^ = a s s o m i g l i o , c f r . t e d . gleich. — N e g l i a l t r i d i a l e t t i : gàne, gàje. 9 . — cuitim, d a kuitóHe = cogito. D e r i v a z i o n e a n a l o g a a m o l t e a l t r e : M . L A P I A N A — Catechismo albmuse. 

D. - Segnor no, perciocché quantunque siano tre persone, non dimeno è un solo Dio. M. - Che similitudine mi da-s reti voi della santissima Trinità? D. - Come noi che siamo fatti ad imagine et similitudine sua, habbiamo una sola anima et tre potenze, memoria, inteleto et VO-TO luntà. M. - Credete voi in Jesù Christo? D. - Segnor sì. M. - Che pensate voi che sia 15 lesu Christo ? D. - È Figliuolo di Dio Patre, tanto potente, tanto savio, tanto buono quanto il Padre, il qual Figliuol di Dio si fece huomo 20 per noi nel ventre della gloriosa Vergine Maria, per opera dello Spirito Santo. M. - Che piti ha fatto Christo per noi? D. - E nato dell' istessa Vergine Maria, restando ella vergine avan-ti il parto, nel parto e dopo i l parto. M. - E che più? D. - F u crucifiso, moi'to, et sepolto, discese a l'inferno, il ter-
directus = drekte = dréite (dreitone) ; pax (pac-is) = pà'kc — palatone — pai-tóne, ecc. IO. — loismó, grec. X&yt3|iós. 14. — ndlagón, B-C ndlcegón, vedi n o t . 7. pag. 17. 21. — Icevdunìamexcs, da lóvdóne — laudo. — Vircghicerce (gh. virgine) = Virgo, virgin-is. 3 



2 6 I L C A T E C H I S M O A L B A N E S E D I L U C A M A T R A N G A (1592) ndse plsjiet, tse trétsenae di'tse ù anastìs mórtiet, cxliipi ndre chielt, ndégn ndre tse diàthsetfe tic t 'infp Zót Atit fuchijxim, si B i j r i tljx, è andéi caa tse vlgnse tse cghiu-cógnse tse cghiàla?tre è t(s vdé-curitse, sè tse iàp» cghithse gnerlu si tse bsesemetsB e tljr. M. - Chée bésse ti mbse Xpjjr-tit Xéi t ? I m. - E e i zót. sè ixtse i vser-tétse insD Zót, e tréta fàchie e xéitsse Triàdse, coite ièp ohxijrrse è dursetfglisetse e t i j clfxsesse x é i -t(K cathólicse. M. - Ccise xserbès ixtse Ch'xa xéitse cathólicse? I m. - Ixtse cghithse tse mbe-gliéduritse tse pistópssemvet chrse-xtóeve ccise càuse è csemoloi-sgnsense béssense tse Ijsiis Chrlxtit ; crleta3 e asài ixtse vétse Crixti, è papa ndse càmbse tse'tlj ndse déet. M. - Ccise tse mirse chémi ndro Cllxìet? I m. - Csetse, sè chémi piésse cghithse mistlrevet xéit è tse bsese-mevet tse mirai ccise bsenense nda; 'tse, è chémi ndtegliéssense e m c à -tsevet mè xiimse tso tiérse cxhlre è dorsetiglise ta? finse Zót. 
2. — anastìs, g r e c . àviaT>j|it. - mój--tiet ^ i t . morte ( i n a l b . vdckia, s c o d . dékìa). — cxhipi .salì, cx/i — / ( d u r o ) . 4. — B-C: i tij. 8. — tijr, B-C: tij. 13. — clìxtjrrce, c o n t r a z i o n e d i cfiirin = l a g r a z i a , a c c . s i n g . d e t e r m . ichxiriìue — cìixijrnce — ckxijrrce\. V e d i n o t a 5 , p a g . 21. 

zo dì resuscitò da morte, salì al cielo e siede alla destra di Dio Padre omnipotente come suo F i -gliolo, et di là ha di venire a giu-5 dicare i vivi et i morti, per render a ciascuno secondo l'opere sue. 31. - Credete voi nello Spirito 10 Santo? D. - Segnor sì, chi è vero Dio, la terza persona della santissima Trinità, il quale dà la gratia et i suoi doni alla santa Chiesa i5 catholica. 31. - Che cosa è la santa Chiesa catholica? D, - E tutta la congregatione dei fedeli christiani che hano 20 et confesano la fede di lesu Christo, il capo della quale è ristesse Christo et il papa suo vicario in terra. 25 31. - Che ben habbiamo nella Chiesa ? D. - Questo che siamo partecipi di tutti sacrifici et buone opere che si fano, et habbiamo la remis-30 sione delli peccati con molte altre gratie et doni di Dio. 
14. — dtircetiglicetce = Suipaxa . s o t t o dorcstigliie 18. — B-C: mbcggHedìiritce. 2 0 . — csemotoisgncsnce — ki,o\i.oko'((h. 2 3 . — ndce cambce = in cambio ( i n l u n g o d i ) . — B-C: e pappa a vicar i tij ndce déet. 29. — C: mira. 3 1 . — B: c/lire ; C: chirce. 



I L C A T K C H I S J I O A L B A N E S E D I L U C A M A T R A N G A (1592) 2 7 M. - Ccise xserbès ixtse tse ana-stisuritse tse curmit è e pàa-só-smeia cghiélse? I m. - Ixtse sè ditsense e cghlj-chit chémi tse anastisemi cghitse mè xpljrtit è mè curmit, è cànse tse vénse tse mirsetse tse xócxsense è tso traxaigògasease t'senre Zóase è tse cachi]else ndse pisset mè diàagliasit. M. - Cìix véte ndse tre drem-burat tre cathartirit? I m. - Atà xpijrtra coire vdé-srenre ndre ohijrt tre t'inre Zòt è s'canre xprreblierre cghithre chìx prer mcàtret tre'ti're, è pastài coire pagilaitrexinre tre dremburatre dre-ti're vénre ndre paràisit, amin, axtii clóftre. M. - Coire prèt tre chéex prer elpidret tre fi'nre Zòt? I m. - Cghiólrenre e pàa-sósme coire mrere pàrre chirerdésetre prer 

M. - Che cosa è la resiirectione della carne e la vita eterna? D - È che il dì del giudizio 5 resuscitaremo tutti in corpo et anima, et anderano i buoni nella vita eterna a veder et goder Idio, et li calivi all' inferno con li demonij. l o M. - Chi va alle pene del pur-gatorio ? D. - Quelle anime che muoiono in gratia di Dio et non hano i5 sodisfato di tutto per i lor pec-cati, et dopo di aver pagato le penne debitte anderano in para-diso, amen, così sia. 2o M. - Che aspetate liaver per la speranza di Dio ? D. - L a vita eterna, la qual principalmente s'aquista per la 
3. — cghiélce (géle) = v i t a , d e r i v a t o d a l l ' a g g . gàie — v i v o . O g g i gélé I l a p e r d u t o i n A l b a n i a i l s u o p r i m o e v e r o s i g n i f i c a t o , p e r a s s u m e r e q u e l l o d e r i v a -t i v o d i vitto, alimentazione. 4. — cghijchit — judicinm. L e p a r o l e l a t i n e p a s s a t e i n a l b a n e s e c o n a p o c o p e i n t e r n a s o n o m o l t e : gukóhe, j u [ d i ] c o , bè/cóìie = b e [ n e d i J c o , malkóhe — m a l [ e d i ] c o , désiróne = d e s i [ d e ] r o , e c c . 9. — B-C: ccschijtcE. 10. — diàagtiasitXs i n v e c e d i a - = s, c a r a t t e r i s t i c a d e l l ' a b l . , g u a s t o d e l g r . 12. — catlìàrtirìt=-/.a.d-ap\y]pio-^. 15. — xprceblierce (xpcerbliera), d a s-per-bléìie ( C h r y s t . A s i t x ó v : a ; t s , sbAjé j ; B u s e t t i , V o c a b o l . e cc . a l l a v o c e sodi-sfare : me slìperblye). S i o s s e r v i l o s c a m b i o d e l l a j o r i g i n a r i a 

i n X, à , sh {— s). P e r n o r m a g e n e r a l e o g n i s a v a n t i a p, t, k, i n a l b a n e s e p r e n d e s u o n o s c e m p i o . P r o n u n z i a r l a c o s ì , p a s s i p u r e : è u n d i f e t t o c o m u n e a i p o p o l i m e r i d i o n a l i , e a n c h e a i t e -d e s c h i ; m a i n t r o d u r r e l a v a r i a n t e n e l l a s c r i t t u r a e m a n t e n e r v e l a s e n z a a l c u n b i s o g n o , è u n a s c o n c i a b r u t t u r a c h e d e f o r m a m a l a m e n t e i l t i p o p r i m i g e n i o d e l l e p a r o l e . M a n i f e s t a m e n t e i l M a -t r a n g a o i s u o i c o p i s t i c o m p r e s e r o q u e s t o s c o n c i o , e n e l l e c o p i e B n C l o h a n n o e l i m i n a t o , c o n s o s t i t u i r e l a s s e m p l i c e a l l a ; i - i n t u t t i i c a s i s i m i l i . 20. — C r u b r i c a : /dijti scerbès eia bcen chrijtee cristérit, eia:istcepandochia. — B i d . m a n e l l ' i n t e r l i n e o . 21. — etpidat, g r . àXr.tg-iìo;. 24. — chiardcseta, g r e c . y.spSaivco a o r . i x é p S t j a a . 



2 8 I L C A T E C H I S M O A L B A N E S E D I L U C A M A T R A N G A ( 1 5 9 2 ) chijr tse finse Zót, è pastài pser divina gratia, et dopo per li me-tse prépsurat coite m è 'tse càxa riti che con essa da noi proce-na vignsense. dono. M. - Sè tse chómi ata; ccia; M. - Per otener quel che aspe-préssemse, ccise nà ixtse clixrij? 5 tamo, che ci besogna? I m. - Ndse tse tiérat xserbise D. - F r a l'altre cose l'oratione. paracalesijtoe. M. - Ccise paracalesij nà mbse- M. - Che oratione c'insegna la sòn Clixa? Chiesa? I m. - Fate ri móna', Tìieotócìde-w D. - I l Pacìrenostro, V Arema-me, XerefìéspinceiKe è tse tiéra pa- ria, Salveregina et altre orationi. racalesij. M. - Thiiai Paterimónce. M. - Dite il Padrenostro. I m. - Ati Inse, ccite ióo ndrse D. — Padre nostro che sei nei chielt, xeitferiiatoe émeri i t , arthse 15 cieli, sia santificato il nome tuo, persendia ióte, clóftse breterte the- venga i l regno tuo, sia fatta la lima ióte axtii ndrse chielt si ndse tua volontà così i n celo come in dèe; biicsense t'sense tse pserditsme- terra; daci ogi i l nostro ])ane quoti-nsB semrena sót, è ndsegliéna mca- diano, et perdonaci l i nostri debiti tsetse t'óna sì ndseglIeimtTe nà ati're 20 come noi perdonamo a debitori ccise n à ftésgnsenee, è mòs na nostri, et n o n c i indure i n tenta-chiélse ndse pirasmó, gnix lijróna tiene, m a liberaci d a ogni male, cghfthte Sie ctochijaxit, amin. M. - Ccise chémi thsense? 31. - Che habbiamo detto? I m. - Paterimóna'. 25 D. - I l Padrenostro. 31. - Cìix è bwri? 31. - Chi l'ha fato? I m. - Inse Zòt Ijsìis Chrixti è D. - I l nostro segnor lesu Chri-è bseri mè góglise xéitse tte tij è sto e l ' h a fato con l a sua san-i a d à dixfpugliet tfj, è andai tissima lincea, et lo diede a i suoi ixtre m'ee mi'rse e cghithse para- 30 discepoli, et perciò è l a piti ec-calesijvet. celiente d i tutte F orationi. 
2. — prépsurat = m e r i t i , d e r i v a - forma r i d o t t a d a l r e g o l a r e àrdete, d i e -z i o n e d i repsTiEi = c o n v i e n e . t r o l ' i n d e b o l i m e n t o d e l d. V e d i a v a n t i , 4. ~ sè, B: psè. n o t . r , p a g . 22. 5. — ekxrtj^y^piia. 16. — thelima = * é X r , f i a . S.—paracalesij, Paterimóna, Theo- 21. - ftésgncena, = . x x a i w ( ( p t a i t u ) . tóchiencc, Xeredéspinattce, t e r m i n o l o g i a 22. — B-C: chélcc. —pirasmò — im-e c c l e s i a s t i c a g r e c a : i t a p a x a X f f i , I l à x s p paa|jLÌg. i j i i S v , 6 E O T O X £ O V , X a ì p s Asarco iva . 24. — B-C t i t o l o : / Paterimonit. 10. — B-C: theotóchence, s e m p r e . 29. — dixipngliet=discipulus. 11. — B-C: chercdéspinance. 3 0 . — m'ee, i n v e c e ^\ e-'^<tx 15. — B-C: u .•sceitruatce. — àrthce, e l i s i o n e d e l l a n a s a l e l u n g a e r a d d o p -



I L C A T B C H I S M I I A L B A N E S E D I L U C A M A T R A N G A (1592) 2 9 M. - Ccise lipsegnsemse ndse csetse paracalesij ? I m. - Pserpàra lipsegnsemse IseMijnse e finse Zót, è pastài tse mirsetse f sense pser xpijrtit è pser curmit, è ccise tse na leftherósgnse cghithse sse csechiaxit. M. - Mè ose flitetaì nd'atse? I ra. - Mè fsenre Zónse. M. - Cù ixtse inse Zót? I m. - Ixtse ndrse chielt, tèe fanerósetse xéitevet, è ngàa vend. M. - Thuai Tlieothóchienw ? I M. - Patemi, e xsen Mserij, e ohijrùame; Zóti inse mè tij, e be-ciiarse ti ndrse cghithse gràat, è beecùam póma e xcsefit f it Ijsùi. Xsen Mserij, sema e finse Zót, pa-racalès pser née tse mcatserviamit, nani è nd'órset tse mórsse s anse, araln. M. - Ccise chémi thsenffi? I m. - Tlteotódiicncr. M. - Ciix e bseri? I r a . - Encghisel Gavrijli , ciiur 

M. - Che domandiamo in que-sta oratione? D. - Prima domandiamo la gloria di Dio, et poi il ben nostro 5 per F anima et per il corpo, et che ci liberi da ogni male. M. - Con chi si parla in quella? D . - Con Dio, nostro Segnore. IO M. - Dove è D i o ? D. - È in cioelo, dove si mani-festa alli beati, et in ogni luoco. M. - Ditte VAvemaria. D. - Dio ti salvi Maria, piena 15 di gratia, il Segnor è teco. tu sei benedetta tra le dono, et bene-detto il frutto del tuo ventre lesu ; santa Maria, 3Iadre di Dio, prega per noi peccatori «(^adesso e nel-2o Fora dellà'nostra morte)>• Amen. M. - Che abbiamo detto? D. - UAve/i/aria. M. - Chi Fha fatta? 25 D. - L'haugelo Gabriele, quan-
p i a m e n t o d i c o m p e n s o d e l l a v o c a l e s e g u e n t e . 7. — B : cuchiasci/ ; C: chicchìascit. 8. — B-C: nd<r te. 12. — faneróseta; = cpavspÓM. 13. — B: t i t o l o : Ta: fàiurUa: to-se en Mcerijsce. 15. — B-C : clìijrùamie (ch — yj. 16. — becùar, beecnam, g i à i l M a -t r a n g a c o n f o n d e i l p a r t i c i p i o p a s s a t o a t t i v o c o l p a s s i v o . O g g i n e l t o s c o i l p r i m i t i v o p a s s i v o i n -me è q u a s i s c o m -p a r s o , s o s t i t u i t o d a p e r t u t t o d a l l ' a t t i v o i n - r , c h e , c o m e i p a r t i c i p i i t a l i a n i i n -to (amato, lodato, e c c . ; , c o n s e r v a i l s e n s o a t t i v o s o l o n e l l a c o n i u g a z i o n e d e i t e m p i c o m p o s t i a t t i v i c o n l ' a u s i l i a r e 

( r m - i ? , - n e g l i a l t r i c a s i è p a s s i v o . D a t o l ' i m p a i i p e r i n i e n t o d e l l a l i n g u a , a d e v i t a r e l ' u s o c o n t i n u o d i p r o p o s i z i o n i r e l a t i v e c h e s n e r v a n o i l p e r i o d o , s i r e n d e i n d i s p e n -s a b i l e n e l l a s c r i t t u r a i l r i c h i a m o a v i t a d e i d u e p a r t i c i p i o g n u n o n e l l a s u a p r i -m i t i v a f i s o n o m i a : bètcóer — s^Xo^-rioa?, bècóeme = E 'JXOYVJIIÉVOC ; , e s i m i l i . T a l u n i p a r t i c i p i a t t i v i i n A l b a n i a c o n s e r v a n o i l p r i m i t i v o s i g n i f i c a t o t r a s f o r m a t i i n s o s t a n t i v i ; c o s ì a d es . i pàtur ti pasti yj = 6 èaxvjxtóg = i l r i c c o , e c c . 1 7 . — B : becname. — xcafit =i skejit ( s i c . - a l b . ) , o g g i : skifii. 2 0 . — morsa, g e n . , t r a s f o r m a z i o n e d i mórtìès - d e l l a m o r t e {vdékiès). 25. — B-C : Engiti = S Y V S X O J . 



3 0 I L C A T E C H I S M O A L B A N E S E D I L U C A M A T R A N G A (1592) erth f i fàlei sic xron MeerijsBe, è do \'eiie a salutar la Madona, al i xtónente cciadò fiala; tse xéitsse che s'agiuugono alcune j)arole di Elisabéttse è tse Clixsesse. santa Elisabetta et della chiesa. M. - Mè ere flitetre ndre Theo- M. - Con chi si parla nella tóchiet ? i Avemaria? I 31. - 3Iè tre xren JIrerijt. D. - Con la iladona. M. - Coire pisté23sn ti sè ixtre 31. - Che credete T O Ì che sia la e xren 3Ireria? 3Iadona? I m. - Ixtre sema e f iure Zót, D. - È madre di Dio, vergine, virghrera e xhijrùame e ùrtre, pe- i o piena di gratia e d'ogni virtù, ricndé.xre e chielsre è e déut, è ccire regina del cirelo et della terra, paracalèsn prer née. et avvocata nostra. 
1. — erth, B-C: crd. 2. — B-C : eia; do. 12. — ccice paracatèsnpar née ~ c ! i e p r e g a p e r n o i — a v v o c a t a n o s t r a . — I n m a n c a n z a d i u n t e r m i n e p r o p r i o i l M a -t r a n g a è r i c o r s o a q u e s t a l a r g a p a r a -f r a s i . A l l a p a r o l a avvocato, i l l i u s s e t t i d à p e r c o r r i s p o n d e n t i : darxliìi, advotcat, e paitiicr \= pak-tor, p a c i e r o i , d e l l e q u a l i l a p r i m a è t u r c a , l e a l t r e d u e l a -t i n e . D e l l ' u l t i m a i l D a L e c c e ( o p . c i t . p a g . 8) d à a n c h e i l f e m m i n i l e paietore — avvocata i p r o p r . paciera, c i ò c h e è l o n t a n o d a l s i g n i f i c a a g i u r i d i c o d e l l a p a r o l a avvocato). E c o m e p e r avvocato, c o s i i n g e n e r e m a n c a n o n e l l ' a l b a n e s e q u e i t e r m i n i c h e , r a p p r e s e n t a n d o u n ' i d e a c o m p l e s s a , s o n o n e l l e l i n g u e e u r o p e e c o s t i t u i t i d a p i ù p a r o l e u n i t e i n c o m p o s i z i o n e a f o r m a r -n e u n a s o l a . L e p a r o l e c o m p o s t e o g g i r i m a s t e n e l l ' u s o p r e s s o g l i a l b a n e s i , s i a n e l l e c o l o n i e c h e n e l l a M a d r e p a t r i a , s o n o p o c h e e ( [ n a s i t u t t e h a n n o p e r p r i m a p a r t e c o m p o n e n t e l a p r e p o s i z i o -n e per d i c u i s i f a u n g r a n c o n s u m o e d a b u s o . T u t t a v i a l a l i n g u a , a l m e n o l e t t e r a r i a , n o n è a v v e r s a a d u n u l t e r i o -r e s v o l g i m e n t o , p e r v i a d i c o m p o s i z i o -n e d i p a r o l e r a c c h i u d e n t i u n ' i d e a f o n -d a m e n t a l e , c o n p a r t i c e l l e c h e n e r e -s t r i n g a n o o d i s t e n d a n o i l s i g n i f i c a t o , r e n d e n d o c o s ì i l l i n g u a g g i o p i e g h e v o l e a l l a figurazione c o m p l e t a d e l p e n s i e r o 

m u l t i f o r m e e s u d d i v i s o d e l l ' u o m o e r u -d i t o d e i n o s t r i g i o r n i . M a q u e s t o s v o l g i u ì e n t o p e r e ssere a c c e t t a b i l e e d u r a t u r o , c o m e a n c h e q u e l l o d e l l a d e r i v a z i o n e d i u n a f o r m a d a l l ' a l t r a , d o v r e b b e essere r a z i o n a l e e b a s a t o s u l l e l e g g i s tesse c h e r e g o l a r o n o u n p a r i s v i l u p p o n e l l e c l a s s i c h e l i n -g u e , e s o p r a t u t t o n e l l a g r e c a c h e è l a p i ù r a z i o n a l e e grammaticatmente è l a pu"i a f f i n e a l l ' a l b a n e s e . D i s g r a z i a t a m e n t e i v a r i t e n t a t i v i f a t t i s i n o r a d a s c r i t t o -r i i s o l a t i , n o n s o n o s t a t i i n f o r m a t i a s a n i p r i n c i p i e p e r ò s o n o p r e s t o c a -d u t i d i p e r s è n o n a v e n d o a l t r a bas e p e r s u s s i s t e r e c h e d e i c r i t e r i a f f a t t o p e r s o n a l i . — C o s i , m e n t r e l a l i n g u a a l b a n e s e p e r f o r m e e p a r o l e p r i m i t i -v e n o n è d a m e n o d e l l a g r e c a e l a t i -n a , q u a n t o a p a r o l e c o m p o s t e e f o r m e d e r i v a t e è p o v e r i s s i m a , e g l i s c r i t t o r i s u p p l i s c o n o a l d i f e t t o c o n u n q u a n t i t a -t i v o d i m a t e r i a l e e s o t i c o s p e s s o d o p p i o e f o r s e a n c h e t r i p l o d i q u e l l o i n d i g e n o . C o m p r e n d i a m o c h e l o s v i l u p p o s c i e n -t i f i c o h a i n c o n t r o a s è u n a o b b i e z i o n e g r a v i s s i m a : esso c i d a r e b b e u n l i n g u a g -g i o l e t t e r a r i o s ì , m a n o n p a r l a t o e d i f -ficilmente i n t e s o d a l p o p o l o . P o t r e b b e e s s e r e . M a f a c c i a m o n o t a r e , c h e p r e s -so n e s s u n p o p o l o l a l i n g u a s c r i t t a è i n t u t t o e p e r t u t t o u g u a l e a q u e l l a p a r -l a t a , c h e i l p o p o l o q u a n d o avesse s c u o -l e e l i b r i e c o m o d o d i p o t e r s i i s t r u i r e . 



I L C A T E C H I S M O A L B A N E S E D I L U C A M A T R A N G A ( 1592) 3 1 M. - Cù ixtse e xsen Mseria. I m. - Ixtse ndrse chielt. M. - E aio c'ixtse ndse clixset? I m. - Ixtte conisnife e asài ccise ixtaj ndrse chielt, sè tse cui- s tónemi pser 'tae, è sè fxtae coni-smse e 'sài i bseimse metanij pser ndéer tas 'sài. M. — Si iànse xiima^ coni-smse tse xsen Mserij s, iànse xùmse xsen Mserij ? I m. — lò zót. por gnte vó-tsemse ccise Ixtte ndrse chielt è e fanerósgnsenee conisnisetre cciae iànse ndse dee. M. — Pràa psè cliiamìie e xsen Jlseria e lipsesijvet, e ia-triivet. e paraponesijvet è mbse tse tiéra loiée ? 

M. - Dove è la Madona? D. - È in cielo. M. - E quella chi è in chiesa? D. - E imagine di quella chi è in cielo, per ricordarci di lei, et per esser sua imagine le faciamo riverenza ad houor suo. M. - Come ci sono molte imagine IO della Madona. sonvi molte Ma-done ? D. - Segnor no. ma sola una chi è in cielo, la qtt.il representa-no r imagine che sono in terra. M. - Perchè adunque chiamamo la Madona della pietà, del ri-medio, della consolatione et altri modi ? 
i m p a r e r e b b e p r e s t o a c o m p r e n d e r e e p a r l a r e l a l i n g u a l e t t e r a r i a , c o m e a v v i e n e p r e s s o l e a l t r e n a z i o n i d ' O r i e n t e , e s p e -c i e n e l l a v i c i n a G r e c i a , o v e s o n o r e -c e n t i l e l o t t e p o p o l a r i p e r l a t u t e l a d e l l a -/.a^af/S'Joijaa c o n t r o i u a X X i a p o i ; c h e i n fine i n v e c e d i i n f a r c i r e i l d i s c o r -so d i p a r o l e s t r a n i e r e , u g u a l m e n t e i g n o -t e a l p o p o l o m i n u t o , a p a r i c o n d i z i o n i è p r e f e r i b i l e l ' u s o d i p a r o l e p r o p r i e t r a t t e d a l l e v i s c e r e d e l l a l i n g u a p a t r i a , o g g i f o r s e m e n o n o t e , m a c h e p i a n p i a n o c o n l a d i f f u s i o n e d e l l ' i s t r u z i o n e p u b b l i c a d i v e r r e b b e r o n o t e e f a c i l i a d o g n i e l e m e n t o s o c i a l e . D i v e r s a m e n t e d i q u i a q u a l c h e a n n o n o n s a p r e m o p i ù a q u a l e c a t e g o r i a d i l i n g u e a s c r i v e r e l ' a l b a n e s e . L ' e l e -m e n t o p r o p r i o r a p p r e s e n t e r à u n q u a n -t i t a t i v o t r a s c u r a b i l e , l ' e l e m e n t o t u r c o , l a t i n o o g r e c o , a s e c o n d a d e i p a r t i t i a c u i r e s t e r à l a v i t t o r i a , d a r à i l c o n t i n -g e n t e p r i n c i p a l e , c h e p r e s t o t r a s f o r m e r à a n c h e i c a r a t t e r i m o r f o l o g i c i d e l l a l i n -g u a n o s t r a , p e r i m p r i m e r l e t u t t a l a fi-

s o n o m i a d i q u e l l a o n d e esso d e r i v a . C i t i a m o u n s o l o e s e m p i o p e r n o n a l -l u n g a r d i s o v v e r c h i o q u e s t a g i à p r o -l i s s a n o t a . F . S . N o l i a p a g . 4 8 d e l l a s u a t r a d u z i o n e : Libre e shèrbésave te sliliita. e c c . B o s t o n , M a s s , 1909, t r a d u -ce l ' e s p r e s s i o n e g r e c a r e l a t i v a a l l a T r i -n i t à : Tipoaxuvo'jjiÉvy; èv - p t a l v 'JiXoaxàaE-3'., n e l l a m a n i e r a s e g u e n t e : qé adliii-roliet me tri substanca. C i d o m a n d i a m o c o n s t u p o r e se q u e s t o è s c r i v e r e a l b a -nese? e l a s c i a m o a p a r t e l ' e r r o r e d o g m a -t i c o i n c u i c a d e l ' a u t o r e s c a m b i a n d o Onó-o T a a t ; = personalità, c o n subslantia g e n e r a l m e n t e i n t e s o p e r essentia- (où-a i a ) . D i e s e m p i d i q u e s t o g e n e r e s o -n o p i e n i e i l N o l i e t u t t i g l i a l t r i la-tinizzatori accentuati d e l l a l i n g u a a l b a -n e s e , a s c o p o p o l i t i c o . 2. — ixtcc, B-C \7. — B : e asài. — inetanij = j i E x à v o i a . 9. — C: sciuDicc tee scecitmeeijsec co-nismec. 17. — lipeesijvet, iatrijvet, parapone-



3 2 I L C A T E C H I S M O A L B A N E S K Ul L U C A M A T R A N G A (1592) I m. ~ Pser tse silmset tse mi-ra è chxi'rse coiie nà bteu. 31. - Ccise i ttiùchxetse ndse Tìteotócìiiet ? I m. — I falerni è docsiàsgnaj-mse tue u trtìarse asài. M. - Thuai Cliere(ìéspin(ena\ I m. - Pàlemi, Persendéxse^ rema e eleimosinit, cghiéla e remblre, è pandochija iónre, tre fàlem. Tij tre thrésremre nà tre dbuamitre bigi tre p]vresre, tij xerretignremre ttìe cghiumiiarre è tue clàarre ndre cretre grópre» tre lótet. Xpeitò adà ti ccire para-calèsn prer née, è prijr néve sijtre e tua tre eleimosinit, è pàs cretij tre sbiiami da>ftóna Ijsiis Chrixtnre péinrenre e beecuame tre xcrefit t'it, o e paraponósme, o e lipisurre, o e remblre Vircgire-rre xren Mrerij. paracalès prer née, xéita remre e t'inai Zót, sè tre brenemi prepsatórre prer tre tàcsurat tre Chrixtit. Amin. 

D. - Per li molti et diversi be-iiefitij che ci fa. 31. - Che se le dice nell' Ave-iiiiirin ' 5 D. - L a salotiamo, la lodiamo, racoinanv'dan^idoci ad esa. 31. - Ditte la Salveregina. D. - Dio ti salvi, Begina, madre di misericordia, vita, dolcezza, 10 et speranza nostra, Di<o> ti sal-vi. A te gridiamo, noi banditi fi-glioli di E\^^, a te sospiriamo ge mende et lagrimando in questa valle di lagrime. Sprèsciati don-15 qiie. avvocata nostra, rivolge a noi quei tuoi ocelli misericor-diosi ; et dopo questo esilio demo-straci a (jiesii, frutto benedetto del tuo ventre, o clemente, o 02 pietosa, o dolce Vergine 3Iaria. Priega per noi, santa 3Iadre di Dio, a ciò siamo fatti degni delle promissioni di Christo. Amen. 
sijvei, g r e c i s m i : X6 ;x i r j , t a x p s i a , naparcovù) . 3 . - /, B-C [ ]. 5 - — docsiàsgncBmcE — SoEàgco. 7 . — B-C, t i t o l o : i cherccdespincesa. 9 . — eleimosinit — iÀsr,|j.03'JV7j. — B-C: cghiella. 10. — e cemblce. o g g i a P . e-t-atnbla, c o n i n s e r z i o n e d i / p e r e v i t a r e l o j a t o 11 . — Tij tee tliréscema, B-C : thecrre-samce— a te t i gridiamo. C o m e i n t u t -t e l e l i n g u e v o l g a r i n o n d i s c i p l i n a t e , g l i s c r i t t o r i a l b a n e s i r i p e t o n o d u e v o l t e i p r o n o m i i n d i c a n t i i c o m p l e m e n t i d e l l a p r o p o s i z i o n e , o r i p e t o n o i l c o m p l e m e n -t o c o l p r o n o m e q u a n d o n e l l a s tessa p r o p o s i z i o n e è g i à e s p r e s s o d a l n o m e . 

C o s ì i n Asdren, R é z é D j é l l i , V ' j é r s l i a , B u k u r e s l i t , 1904, p a g . 13 : lipni-ì édh' .asaj dritc : Daté\fy an-che a le i luce ; — p a g , 14 : 'Fere b o t e s jìi t' i thoni: a t u t t a l a t e r r a voi af-finchè le diciate. — thrcscemce^thrèsème. O g g i i n P i a n a n e l l a i . e 3 . p e r s . p l u r . d e i v e r b i l a è ( a o v S s x i x ò v cpmv^ev) s i e s p a n d e i n iè (thrésiem) C o n t r a r i a m e n t e n e l l ' a l t a A l -b a n i a l a e s i c a m b i a i n ; yt/ircsim, thrésin). 13. — xercetignamcB — s o s p i r i a m o , p r o p r . psèrètihème (fserètinème). 5 . lótet, forma a c c o r c i a t a : lótevèt. 7 , — Chrixtnce, B : Clirisnce ; C [ J. 



I L C A T E C H I S M O A L B A N E S E D I L U C A M A T R A N G A ( 1592 ) 33 M. - Ccise chémi thsense? I m. - Cheredéspincence. M. - Cùx n ée mbsesói? I m. - Clixa xéitse. M. - Mè ca; flitetai? I m. - Mè atse Virghiserset xsen Mserij. M. - Ccise thiichetse nd'atse? I m. - Tse tiéra Isefdij tasAi Vfrcghiserse, tue i lipur edè i chxijrrse è ndixmsense e asài. M. - Pàs Vircgisersesse xsen Mserij s, chée ti vlàvie ndse tse tiérse xéit ? I m. - Eei , zót ; cghithsevse si i mìch tse finse Zót, è ccise paraca-lésgnsense pser née ndrse chielt, 
3. — n'ée = nà e. 4 . — B-C: Sceìteia cerna cliscia, i n c o r r i s p o n d e n z a p i ù e s a t t a c o l t e s t o i t a -l i a n o d i A. 8. — A: nda ta, B-C: nda ta. 11. — chxijrra, v e d i p a g . 26, n o t . 13. B-C : cìiijrra è ndicmana c sai. — I n ndixmana, x — eh ( a s p i r a t o , x g r e c o f o r t e ) . 12. — B-C, t i t o l o : E ta tieravet pa-racalesij nda ta tharresama sceitevet. 13. — vlàvie = s O X i ^ s i a ; C: vlavi. 14. — xéit, B-C: sceait. 16. — mich — niike, a m i c i ; mike = a m i c o . D a l l a t i n o atnic-iis. N e l l a flessione d e i n o m i d e l l a s e c o n -d a d e c l i n a z i o n e ( d e c l i n . i n - « ) , l e g u t -t u r a l i k e g n\e si a m m o l l i s c o -n o i n ^ e g. È u n o d e i c a s i c h e u n i t o a m o l t i a l t r i f o r n i t i d a l c o n f r o n t o d e l l e l i n g u e a f f i n i , d i m o s t r a c o m e l ' a m m o l -l i m e n t o d e l l e c o n s o n a n t i , s i a i n t r i n s e c o a l l e s tesse c o n s o n a n t i e n o n d i p e n d a d a a g e n t i e s t e r i o r i , c o m e u n o / c h e v e n g a a f o n d e r s i c o n l e m e d e s i m e . C o s i a l j -b i a m o i n a l b a n e s e /, n, k, g, eh, d, s, d o v e n e l l e l i n g u e a f f i n i c o r r i s p o n d e u n 

M. - Che abbiamo detto? D. - L a Salveregina. M. - Chi ci r ha insegnata? D. - L a santa madre Chiesa. 5 M. - Con chi si parla? D. - Con la istesa Vergine Maria. M. - Che si dice in quella? D. - Altri lodi di essa Ver-0 gine, domandando anche i l suo favor et aiuto. M. - Dopo la Vergine Maria, havete voi devotione ad altri santi. 5 D. - Segnorsì, a tutti come amici di Dio et intercessori no-stri del cioelo, ma specialmente 
s u o n o n a t u r a l e : /, n, k, g, d, s, c o m e d i t a l u n o a b b i a m o g i à v i s t o e d i a l t r i a v r e m o o c c a s i o n e d i d i r e i n se -g u i t o ( v e d . p a r e c c h i e s e m p i : p a g . 17, n o t . I , 7, 13, 1 4 ; p a g . 18, n o t . 7 ; p a g . 2 0 , n o t . 2 ; p a g . 23, n o t . 1 4 ; p a g . 2 5 , n o t . 4, 7, 9 ) . E n e l l a flessione d e i n o -m i e d e i v e r b i : kal-i, i l c a v a l l o , p l u r . quél-ete, ulir-i (ulin-i) l ' u l i v o , p l u r . ulin-cte {nlignt); diége idiék'. b r u c i o , a o r . dog-a, piék-e, c u o c i o , a o r . pok-a; m e n t r e t u t t i g l i a l t r i v e r b i n o n g u t -t u r a l i f a n n o l ' a o r i s t o i n -a ( o -td) e n o n i n ja, c o m e d o v r e b b e essere se n e i g u t t u r a l i i n t e r v e n i s s e u n o / a p r o v o c a -r e l ' a m m o l l i m e n t o d e l l a c o n s o n a n t e . D i e t r o c i ò n o n p u ò a m e n o d i f a r m e r a v i g l i a l ' a s s e r z i o n e c a t e g o r i c a d e l p r o f . G . S c h i r ò ( C a n t i s a c r i d e l l e c o l o n i e a l b a n e s i d i S i c i l i a , N a p o l i , 1907, p a g . X X I I I I : « N o n c r e d o c h e s i a n e c e s s a -r i o d i m o s t r a r e a l u n g o c h e l e c o n s o -n a n t i k , g , h , n , 1, n a t u r a l m e n t e d i -v e n t a n o k j , g j , h j n j I j [ c i o è m o l l i ] s o l o p e r c h è v e n g o n o a t r o v a r s i i n c o n -t a t t o c o n u n j p e r l o p i ù o r g a n i c o e d eti-mologico » e c c . E r e a l m e n t e i l p r o f e s s o . 



I L C A T E C H I S M O A L B A N E S E D I L U C A M A T R A N G A (1592) 3 4 ma msese parse éncghirelit t'im. al mio angelo custode et al santo ccise mse càa guidès, è mbse del mio nome, xéit ccise ì càm émterinse. M. - E éxtravet tireve ? M. - Et alle sue reliquie ? I m. - lù biegn edè ndéer, sè 5 D. - L i faccio anco honore cànse clsense clixse tse Xpijrtit per essere state tempio dello Xéit, è sè cànse tse iéense mbse- Spirito Santo et dover essere gliédur mè xpljrtit tse xéitevet. unite alle anime gloriose. M. - Ccise paracalesij bsen ti? M. - Che oratione gli fate voi? I m. - Atto ccise nà mbsesòn 10 D. - Quelle che insegna la Clixa, edè tse tiéra pser ndéer Chiesa et anche altre ad honor tse 'tlj, è sè tse paracalésgnsense suo, et perchè intercedano per pser mila thòm Paterimóna' è me dico il Padrenostro et XAve-Tìieotócheno'. maria. 31. - Ccise bsen ti ctìur véte 15 31. - Che fate voi quando au-mbse xtràt. date al letto? I m. - Dlj xserbise: tse pà- D. - Due cose: prima, fatto rsense, bseserse xéncghi i crlchsse il segno della croce, faccio l'es-xóitse, bsegn tse loiàsurit tse xpljr- same della coscienza ; secondo tit; tse dljtsenre thòm tse c s e - 2 0 dico la confessione generale, il mololsurit tse cghithse mcàtsevet, Padrenostro l'Avemaria, Credo et Paterimóna' Tlieotóclience, Piste- Salveregina, et altre mie divo-vonce, Cheredéspinceno' è tse tié- tioni. ra paracalesij tse mia. 31. - Sì bsen tse loiàsurit e 2 3 31. - Come fatte l'essame della xpljrtit? conscienza? r e n o n si s c o m o d a a p o r t a r c i l e p r o v e d e l s u o a s s e r t o ; m a s u b i t o i n b a s e a l m e d e s i m o p a s s a a d i r c i c h e i l s u o {//uo-vo! a l f a b e t o ( p a g . X X V ) è i l /iiiglio/'C, più scientifico e piit p/-atico. P e c c a t o (!) p e r l a l e t t e r a t u r a a l b a n e s e c h e l ' e s i m i o p r o f , p e r u n a s u a n u o v a p u b b l i c a z i o n e v o r r à c e r t o c a m b i a r e n u o v a m e n t e a l f a -b e t o , c o m e s i n o r a è s t a t o s o l i t o d i f a -r e , n o n o s t a n t e l e p i ù v o l t e r i p e t u t e a f -f e r m a z i o n i d i s u p e r i o r i t à e p e r f e z i o n e as-s o l u t a d e i s u o i n u m e r o s i a l f a b e t i . I . — ma = ma, i n f i l t r a z i o n e i t a l i a -n a . — C: engialit. — éncgliicFtit fini, ccice mce càa guidés [cuidcs^ — alt'an-gelo mio, che mi ha cu/'a; e u g u a l m e n t e : mbce xeit ccicc i cam emcerince = al san to che gli ho il notne. — g/iidès, C: cuidès. 

3 . — e'/nce/'ina, a l t r a m a n o a g g i u n -se : e tee lipsana tee sceitevet. 4. — éxtravet = alle ossa i r e l i q u i e ) . — /J-C: /t lipsana e estra tee sceitevet. 5 . ^ I/i, B-C: I. 6 . — clixic = c h i e s a , t e m p i o . P e r c o r r i s p o n d e n t e d i tempio u è i l C h r y -s t o f , n è i l B u s e t t i d a n n o a l t r o f u o r i d e l l a p a r o l a l a t i n a teinplum X h r y s t . : Té|i;:o'jX£ ; B u s . tempulh. 8. — ' B : spirtit. 19. loiàs/i/-it — Ào-[-£;ojiai.. — xpijrtit s p i r i t o , f o r z a t o a s i g n i f i c a r e coscien-za, i n m a n c a n z a d i a l t r o . 2 2 . — Pistévonce, Cheredéspineence, B-C []. 25. —• c xpijrtit, B-C p i ù c o r r e t t a -m e n t e : tee spijrtil. 



35 I m. - Tre pàrrenre fxaristìsgn t'senre Zónre prer tre pàsurat tre mira : prAa loiàsgu mcAtretre e mia, è mrere pàrre asai ditta^ tue dremburre prer "tò mè vulij tre metainòsm è tre csemoloisem ; tre trétrenre h'pregn ndregliésre t'inre Zót, è bregn gnre tre fórtre vuli'j tre mòs mcatrerògn mrere. M. - E menàtet ccire bren ti? 1 m. - Trij xrerbise : tre pà-rrenre fxaristìsgn t'renre Zónre, ccire mre riiaiti atre nàtre, è prer tre tiérret chire; tre dijtrenre 1 trùagn cùrminre è xpijrtinre; tre trétrenre ì lipregn, sè cghi-thre atre ccire tre bregn, tre iéetre mb'urdrerit xéit tre 'tij, edè thom tre tiérre paracalesij tre mia, mè loismò è mè fiàlre. M. - Zili ixtre i tréti xrerbès ccire ixtre chrij tre crrextérit? I m. - Tre dàxuritre. 

D. - Prima ringratio Dio dei benefici ricevuti : poi jienso ai miei peccati, specialmente di quel giorno, dolendomi di quelli, 5 con proposito di emendarmi et confessarmi; terzo domando a Dio perdono et fo un fermo proposito di mai peccar piii. 10 31. - E la mattina che fate voi ? D. - Tre cose : prima ringratio Dio che m'ha guardato quella not-te et degli altri benefitij ; secondo gli offerisco il corpo et l'anima ; 15 terzo li domando che tutto quel che farò sia al suo santo ser-vitio, et anco dico altre mie de-votioni mentali et vocali, cioè con la mente et con la voce 20 M. - Qual è la terza cosa ne-cessaria al Christiane? D. - L a charità. 
I . — fxaristìsgn {x = — ^'J/apt-ox io . B-C : fclìaristisgn ( s e m p r e ) . 3 . — e mia, B-C m e g l i o : tee mia. 5. — vulij = go'jXrJ. 6. — metainòsm = .asTavoiò. S. — jórtce = f o r t e . I O . — menàtet — c o n l a n o t t e , c i o è d i b u o n m a t t i n o , e p o i i n g e n e r e : d i m a t t i n o , « a ^ ^ è a b l . s i g d e t e r m . , r e t t o d a l l a p r e p . mè. V e d i n o t . 6, p a g . 19. — Clirystoforidis h a : |isvà xs , x s pis v à x s , TCpó; xòv 5p9-pov. ( T p a i i f i a x . x%z ' A X g . r/.cjaj . p a g . 159). N e l p a r a g r a f o s u l l e p r e p o s . ( p a g . 162) i l C h r y s t o f . d à a l l a p r e p o s . |is s o l o l ' a c c u s . , m a a p a g . 21 l a s tessa p r e p . f i g u r a t r a q u e l l e c h e r e g -g o n o i l l o c a t i v o . — ccice bien ti, C \i r . — B-C: scerbise. 18. — urdcerit, d a iirdér, iirderi, g h . 

iirdén, urdeni = ardo, ordinis. I l p a s -s a g g i o d e l l a « i n r ( d o l c e ) è n o r m a l e d a l g h e g o a l t o s c o ; e v i c e v e r s a i n n o n p o c h i c a s i l a r o r i g i n a r i a n e l t o s c o , s i c o n v e r t e i n n n e l g h e g o . 21. — B-C, t i t o l o : / treti (C tretit) scerbès cijsice chrij tee chreestèrìt : tee dasciurit (C dasciecrit). — Zili, B-C: Zitti — i tréti — il terzo, c o n e s a t t o r i s c o n t r o i n x p s t - x o s , e n o n m a i i n x é -x a p x o ; q u a r t o ) , c o m e , n o n s a p p i a -m o i n t e n d e r n e i l p e r c h è , r i t i e n e i l M a r -c h i a n o ( C a n t i p o p o l a r i a l b a n e s i d e l l a C a p i t a n a t a e d e l M o l i s e i n Aputia, A n . I I , f ase . I I I - I V , p a g . 216, n o t a a l i n . 2 0 ) . 2 3 . — Tee ddxuritee. I n q u e s t o , c o m e i n m o l t i a l t r i c a s i c h e f a c i l m e n t e s i p o s s o n o r i s c o n t r a r e , a v e n d o i l d i a l e t t o d i P . p e r d u t o l ' u s o d i m o l t i n o m i a s t r a t t i , i l M a t r a n g a v i s u p p l i s c e c o n n o m i v e r -



36 I L C A T E C H I S M O A L B A N E S E D I L U C A M A T R A N G A (1592) M. - Ccitie uà ixtiv chrij tic duaiiiìP mira' mè tse dàxurit? I m. - T'ìBuse Zóua> mbij cghi-thse xjerbiset, è fchignasmie axtù si néeve. 5 31. - Sì mbij cghitlue xeerbiset? I m. - Psè msese gnijse duama» tse vdésromse, sè t'ì ftósgnseiiiie. 31. - Sì dò tse dùax mirse fchi'gnsense axtìi sì vetsechénse? 1 I m. - Tse sì lipsgnsex pser 'tse, è t'ì bseix cghithse atse ccise diia-mse pser née, axtù sì llcghia è nómi i finse Zót. 31. - Zili ixtse i càtserti xser- 1 bès cc'lxtse chrij tse crsextérit? I m. - Tse bsesemetse e mira, psè pastài ccise clóftse àrdurse 
b a l i . O g g i carità i n A l b a n i a s i t r a d u c e c o n dasuria, g h . dasimia ( S c o d . dastu-nia\. D e g l i a s t r a t t i \n-ria t a l u n i s o n o r i m a s t i i n u s o a n c h e a P i a n a , m a q u a -s i s o l o n e l s i g n i f i c a t o s e c o n d a r i o , e c o n -s e g u e n t e a l p r i m o , d i c o l l e t t i v i t à , c o m e plèkeria = i v e c c h i ( i l s e n a t o ) , = dièt-meria = i f a n c i u l l i , l a figliuolanza, e c c . 4. — fchigncEncE, d a felsiìi-e = vi-cin-us ( a l b . / àférme). L e p a r o l e l a t i n e d i r e m o t a i n t r o d u z i o n e o d i o r i g i n e c o -m u n e h a n n o g e n e r a l m e n t e i n a l b a n e s e k e. g ( m o l l i ) i n c o r r i s p o n d e n z a d\ & g, c o m e : képa = cepa ; gintiè = gens-gentis, kéni = canis ( x u w v , X D V Ó ; ) e m o l t i a l t r i . V e d i p a g . 3 3 , n o t . 16. Zónce e fctiigncencE s o n o i n a c c u s a t i -v o , m a néeve è i n d a t i v o : a noi. L ' a c c u s . na ( n è , n è , n è ) è u s a t o g e n e -r a l m e n t e c o m e p r o c l i t i c o a v a n t i a l v e r -b o ( n e l l ' i s t e s s a g u i s a c h e 1 ' i t a l . ci). Q u a n d o o c c o r r e p o s p o r l o a l v e r b o e d a r g l i e n f a s i , v i e n e a s s a i s p e s s o s o s t i -s u i t o d a l d a t . Q u e s t ' u s o i s o l e c i s t i c o ) h a i n d o t t o t a l u n i ( C h r y s t o f o r i d i s , P e k -n i e z i ) a d a r e néve, (e a n a l o g a m e n t e jiivè = a voi) p e r a c c u s . p l u r . o l t r e c h e p e r 

31. - Cili dobbiamo amar con la charità? D. - Dio sopra ogni cosa, et il prossimo come noi stessi per amor di Dio. 31. - Come sopra ogni cosa? D. - Perchè più i)resto dob-biamo morire che offenderlo. M. - Come amerete il pros-0 simo come voi stesso ? D. - Desiderando per lui et facendoli quel che vogliamo per noi, secondo la ragione et legge di Dio. 5 31. - Qual è la quarta cosa necessaria al Christiane? D. - L e buone opere, perchè, dopo esser venuto alli anni della 
g e n . - d a t . D i a c c u s a t i v i p l u r . c o n d e s i n e n -z a i n -ve i n a l b a n e s e n o n n e e s i s t e a l c u -n o . T a l e d e s i n e n z a è c a r a t t e r i s t i c a d e l g e n i t . e d a t . p l u r . s o l a m e n t e . O g g i t a -l u n o l a d à a n c h e p e r T a b i . p l u r . p r e s s o i g h e g h i , m a e r r o n e a m e n t e . I l D a L e c c e n o n c o n o b b e a l t r e f o r m e c h e -ve, -vet p e l g e n . - d a t . e -se, -scit p e r l ' a ' o l . N è o g g i i g h e g h i i n t e n d o n o p i ù l a d i f f e r e n z a f r a l ' i n d e t e r m i n a t o i n -ve, e i l d e t e r m i -n a t o i n -vet. 7. — gnijse, o g g i ìiizè, — presto, s o l o ( ? ; d e i d i a l e t t i i t a l o - a l b a n e s i . 12. — cghitlice, C [ ] . — ate , B-C [ J. 13. — ticgliia (tig-a) = r a g i o n e , p e r e t i m o l o g i a p i ù a f f i n e a tex, leg-is, m a p e r s e n s o a Xò-^oc,. V e d i p a g . 33, n o t . 16 — itomi, B-C : nomit. 15. — B-C: r u b r i c a : / tee catcerti scerbès cice bcen chrii tee cristérit dee istee tee beeeemet tee mira. — Zili, B-C: Zitti. 17. — Tee beeeemetee e mira, B : tee beeeemetee tee mira, C: tee beeeemetes tee tniree. S p e s s o p e r e u f o n i a a l p l u r a l e , a d e v i t a r e l ' i n c o n t r o d i p i ù l ' a r t i c o l o tee è s o s t i t u i t o d a l f e m . : e. B-C s o n o g e -



37 ndse Tièt tse apoli'psit, mecuì sòsn bésa pàa tre breremet ta' infra. M. - Z Uretre iànre cretò tre brereme tre mira? I m. - Atto ceiì<3 nà iànre daf- ? tùarre ndre tre diétre lirdrerit tre t'inre Zót, è ndre tre tiérat tre Cli'xresre. m è tre breremet tre elei-mosinit è tre tiérave tre mira. M - Thuai tre diétre ùrdarit i e t'inre Zót. I m. - 1. U iàm iure Zóti it, tre mòs chéex iétrer t'renre Zónre prerpàra móeie. 2. Mòs cuitò émrerinre e i t'inre Zòt mè lódrre, 3. Cuitóu tre xeitreróix tre crremtetre, 4. Ndéer t'ret'àtre è t're-t'remre. 2 5. Mòs vràu. 6. Mòs brem méchiem. 

discretione, non basta la fede senza le buone opere. M. - Quali sono (lueste buone opere? D. - Quelle che ci sono im-poste nei diegi comandamenti di Dio, et nelli altri della Chiesa, con l'opere della misericordia et de l'altre viriti. 0 M. - Ditte i diegi comanda-menti di Dio. D. - 1. Io sono il signore Dio tuo. Non haverai altro Dio avanti di me. 5 2. Non nominare il nome di Dio in vano. 3. Ricordati santificare le feste. 4. Honora il padre e la 0 madre. 5. Non amazare. tì. Non fornicare. 
n e r a l m e n t e f e d e l i a l l a f o r m a g r a m m a -t i c a l m e n t e p i ù e s a t t a . V e d i n o t a 5 , p . 21. 1. — apoìipsit: d i s c r e z i o n e , d a l g r e c . à^tóXyj'l^tj, c o n s t i r a c c h i a t u r a d e l s e n s o . — niecee, o g g i a P i a n a : *nca: = ngce ( n g h é ) , v e d . n o t a 9. p a g . 21 . I n A l -b a n i a p i ù g e n e r a l m e n t e nuk; ( i l c a m -b i o d e l l a e ( s e m i m u t a ) o r i g i n a r i a , i n u s i a n e l t o s c o c h e n e l g h e g o è f r e q u e n t e . 2. — pàa, B: bàa. — ta mira, C: ta mira. L a t e r m i n a z i o n e r e g o l a r e d e i f e m -m i n i l i a l p l u r a l e è -a, -ate. N e g l i a g g e t t i -v i è c o s t a n t e ; n e i s o s t a n t i v i s p e s s o Va s i a f f i e v o l i s c e i n - è ' o ^ ( m u t a ) , e q u i n d i p r e s s o m o l t i s c r i t t o r i s p a r i s c e c o m p l e t a -m e n t e , e l a s c i a i n c e r t a l a d e t e r m i n a -z i o n e d e l p l u r a l e d i m o l t i n o m i . 3 . — Zilata, E: ziltata, C: zittita. 5 . — iàna, C: cana. — daftuara, B-C [ ] . — daftuara p e r daftiiara, d a l v e r b o deftóne (deftóje, g h . diftóje). 

9. — C: tieravet. I l s e n s o r i c h i e d e u n g e n . d e t e r m i n a t o . 12. — U iàm ina Zóti it, mòs chéex iétar t'ana Zòna parpàra méeie, e c c . C o n l ' u s o d i ina Zòt a s i g n i f i c a r e Dio, l e f r a s i n o n p o t e v a n o essere p e g g i o s c e l -t e e p i ù c o n t r a d i t t o r i e : io sono it no-stro Signore tuo, non avere attro nostro Signore avanti di me. V e d i n o t a i , p a g . 24 — méeie, C: méeia. 16. — ladra ~ g i u o c o , C h r y s t , X j ó d p a . B u s . loja. C f r . l a t . lud-^is. 21. — C: mòs vrac. — vrau è s c o -r e t t o ; vrac (c p a l a t a l e ) è r i d u z i o n e d i vràses (= vras's) 2^ p e r s o n a s i n g . d e l s o g g i u n t i v o p r e s . 2 2 . — I l s e s t o c o m a n d a m e n t o è s t a -t o d i m e n t i c a t o d a A ; B-C l o d a n n o s c o r r e t t a m e n t e , c o m e n e l t e s t o . — mé-chiem — ( l o i / s i a . 



38 7. Mòs viédx 7. Non robare. 8. Mòs ba>ix bée rérse. 8. Non dir falso thestimonio. 9. Mòs zilópsgnrex gruanre 9. Non desiderar la dona e fchignreste. del prossimo tuo. 10. Mòs zilépsgntex pétcatee 5 10. Non desiderar la roba e tttì tiérsevet. d'altri. M. - Gii i dà inw Zòt creta M. - Dove ha dato Dio questi tre diétre lirdrer? dieci comandamenti"? I m. - Prerpàra ndre nòmt tre D. - Prima nella lego antica, viétrer, è pastài Chrixti Inre Zót 10 et poi Christo nostro Segnore li i mbàiti ndre tre rijt. ha confermato nella nova. M. - Ccire mbàxhetre nd'atà? M. - Che si contiene in quelli ? I m. - Tre tré tre pàrretre (t'i D. - I tre primi (adorare un fàlex gnij tre vétremi t'inre Zót, solo Dio, non ricordare il nome mos cuitóix émrerin e t'inre Zòt 15 di Dio in vano, santificare le mè lódrre, tre xeitreróix tre crrem- feste) appartengono all'honor di tetre) ccire prépsgnrenre mbre Dio, perchè è da esser hono-ndéert tre t'inre Zót, psè càa tre rato prima col core, poi con la iéetre ndéerturre prerpàra mè zre- lingua et con l'opere ; gli altri mrerret, pràa mè gluchret : tre 2 0 sette appartengono all'utilità del tiératre xtàtre prépsgnrenre mbre prossimo, diafiiart tre fchignresre. -M. - Creta tre diétre urdrer mbre M- - Questi diegi comanda-sàa mbàchenre? menti in quanti si contengono? I m. - Ndre tre dì urdarit tre t' 2 5 D. - Nelli doi preceti della 1. — viddx, B-C: viedces (viédes), o g g i victhes, v e d . n o t . i , p a g . i 2 . 2. — bcrix, riduzione d i bagncsx {bófies', C d à u n a f o r m a a n c h e p i ù r i d o t t a : btrs ibds). L a f o r m a i n t i e r a d e l l a d e s i n e n z a d e l s o g g . p r e s e n t e , 2^ p e r s . s i n g . è d a t a i n zilépsgn-ax. 3 . — zilcpsgnax — '^rìkàisì. 5. — petcata, o g g i a P . péthcate. 7 . — B-C p r e m e t t o n o l a r u b r i c a : eajijsis tee djetee urdeerìmevet. — Cu i da... ceetà — Dove l i diede... q u e s t i . J 2 . — B: ìnbàc/ietee, C: inbcecheta. — nd'atà, A ndà tà, B-C: ndee tà. 15. — cuitóix, B-C: cuitòs, i n S-C s t i n a i e = j ( s h ) . 19. — C: ndértcerce. 2 0 . - gtùchcet d a gtucha ( C h a m . ) , n e g l i a l t r i d i a l e t t i gucita. C f . -( 'Xaaaa 

y X o ì x t v . L a / d e l g r e c o e l a t i n o n e l l e p a r o l e a f f i n i , o p r e s e i n t e m p i r e m o t i d a q u e s t e l i n g u e , è p a s s a t a n e l l ' a l -b a n e s e i n / ( m o l l e ) . Q u e s t a s i è c a m b i a -t a i n / n a t u r a l e i n P . e d o p o k, g s p a -r i s c e n e l g h e g o e t o s c o a m m o l l e n d o l a g u t t u r a l e . D a l p r i m i t i v o s u o n o p u ò p r o -b a b i l m e n t e e ss ere d e r i v a t o l ' u s o d e l /. g r e c o a d i n d i c a r e l a / m o l l e n e l l ' a n t i c o a l f a b e t o d i S c u t a r i . V e d i p a g . 18, n o t . 7 ; p a g . 20, n o t . 2, p a g . 21, n o t . 9, p a g . 3 3 , n o t . 16. 2 2 . — diafiiart = èvSia'.pépov — in-teresse , utitità. L a p a r o l a è n o t a t a n e l D i z i o n . d e l C h r y s t o f . m a s e g u i t a d a t r e p u n t i i n t e r r o g a t i v i , e p o i f r a p a r e n t e s i : t a t o f àvt£6(o.oov. 2 5 . — dì, C\_\. — B-C : urdcerit. — tee f, A-B: teet, C tee. 



I L C A T E C H I S M O A L B A N E S E D I L U C A M A T R A N G A (1592) 39 dàxurit, sè tee dùax t'sense Zónse charità, cioè amar Dio sopra mbij cghithse xserbise, e fchi- ogni cosa et il proximo come gnsenre si veta3chxénse. se stesso. M. - Psè cghithse nómi i finse M. - Talché tutta la lege di Zòt mbàchetse mbse csetse ùrdser 5 Dio si contiene in questo suave tse semblse tse tse dàxurit, ccise preceto de l'amore, il qual ci nà dàttse in.'e Zòt pser tse pàa-só- dia X . S. per sua infinità bontà, smet tse mirse tse "tij. Amin. Amen. M. - Thùai tse pésse urdseri- M . - D i t e i comandamenti della tse e clixsesse ? 10 Chiesa. I m . l.-Tsecgiécghiexméxsense D. - 1 . Udir la mesa le feste ndse tse crsemtet tse urdrerùame. comandate. 2. tse acgiseróix créxmsetse. 2. Digiunar la quaresima è tse tiératse dit tse rùchex niixit et gli altri giorni comandati, et tse msercùrrre è tse prsemtense. 15 astenersi della carne il venerdì et i l sabato. I . — C dascitarit. — Fcence, C tina. 6. — cBìnbla, B: umbla. 9. — A ( n e l l ' i n t e r l i n i o , d i v e r s a m a -n o ) : Tee ùrdceret ta Cliscìasa ; B-C i n t i t o l o : Urdarita ta clisciesa. — pé-sa ùrdarita, B-C : pésa urdirita. I I . — cgiécgtiiex, B-Cgiéghes—gé-gèse, c h e a s c o l t i , 2» p e r s . s i n g . d e l s o g g . p r e s . f o r m a m e d i a , d a l v e r b o d e p o n e n t e gégème. C i s e m b r a n e c e s s a r i o s c r i v e r e c o n r e m u t a i n f i n e , s i a p e r d i s t i n g u e -r e l a d e s i n e n z a m e d i a d . i l l ' a t t i v a . s i a p e r u n r i g u a r d o a l l a s u a o r i g i n e . C f r . S o g g . m e s o n - e m e s ó n - e s m e s ó n - è m e s ó n - é m e m e s ó n - e n i m e s ó n - é n 

p r e s . a t t i v o ( l a v O - i v - U ) |iav9-àv-7j i iavS- iv-E-cè * ! i a v 8 - à v - t o v T t S o g g . p r e s . m e d . m e s ó n - è m e m e s ó n - è s e m e s ó n - è t e m e s ó n - è m i m e s ò n - i i m e s ó n - è n e 
| i a v 9 - à v - ( « j i a t *jjiav{>dcv-v;3ai. j iav8-av-;!)ii£i>a ( l a v i t - i v - s i S - E [ l a v a - à v - c o v i a t 

N e l l a s e c o n d a p e r s o n a d e l l ' i n d i e , a t -t i v o l a s d e l l a d e s i n e n z a s p a r i s c e . - ti tnesón-e, t u i m p a r i , u g u a l m e n t e c h e n e l f r a n c e s e tu aim-es 1 p r o n u n c i a èm) d i f r o n t e a l l a t i n o tu am-as. N e l -r i n d i e , m e d i o i n v e c e , n e l g h e g o a n t i c o e t u t t ' o g g i n e l t o s c o l a d e s i n e n z a s i c o n -t r a e c o m e n e l g r e c o : ti niesón-è = ai) ( i a v 8 - à v - ^ . N e l g h e g o m o d e r n o p e r a n a l o g i a a l s o g g . , m a n t i e n e a n c h e l ' i n -d i e , l a d e s i n e n z a s, e c c e t t o i n a l c u n i v e r b i d e p o n e n t i ( 7 ' " " ^ , hìiue, tlióme, ecc.) n e i q u a l i p e r s i s t e l a c o n t r a z i o n e iié, ké, e c c . ì , c o s ì une bànème, ti bdnèse \a a l t e m p o d e l d a L e c c e ime bdnèine. ti bène ( s e c o n d o l a s c r i t t u r a d e l l ' a u t o r e : une bànem, ti bàne, v . o p . c i t . p a g . 170). 13. — B : ta agiaròs, C: t'acgiaros. — créxtnata, B-C: cresmata d a l s i n -g o l . i n U S . krésint; = ciita[d]ra\ge'\s[i]ma, f r a n c e s e : caréine. 15. — ta uiarcùri-a i c o n t r a z i o n e d i marcùrena) = a g g e t t i v o f e m . r i f e r e n -t e s i a ditén, s o t t i n t e s o , i l g i o r n o d i M e r c u r i o , m e r c o l d ì . — ta pranitena = i l g i o r n o d e l l ' a t t e s a : - apaav .E ' j r ] ' v e -n e r d ì I. È n o t e v o l e a n c h e q u i , c o m e i l M a t r a n g a n e l t e s t o a l b a n e s e e s p o n e i l p r e c c e t t o d e l l ' a s t i n e n z a s e c o n d o l a 



4 0 I L C A T E C H I S M O A L B A N E S E D I L U C A M A T R A N G A (1592) 3. Te csemoloisex masse tse pàceense gnee chxérse ndse vit. 4. Tse cungóix msese tse pa-csense ndse pàxcset tse anastisurit. 5. Tre pagiiagnsex decatijnse. M. - Chémi threnre tre tre brere-meret tre mira ccire cànre tre brenenre ; thùai nani tre tre ehre-chiavet ccire chémi tre icregnre" mre, è prerpàra tre tre xtàtre mcà- i trevet ccire cliichenre sè vràsrenre. I m. - E para : tre màthtretre. 2. Tre xtréitretre. 3. Pernia. 4. Tre thàrretitre. i 5. Liehxudia. 6. Zil ia . 7. Prertésa. 

3. Confesarsi almeno una volta l'anno. 4. Comunicarsi almeno la Pasqua di resurretione. 5. Pagar le decime. M. - Habbiamo detto delle buone opere che si hano a fare, ditte adeso le male che si hano di fugire. et primo delli sette peccati che si chiamano mor-tali. D. - I l primo : superbia. 2. Avaritia. 3. Lusuria . 4. I ra . 5. Gola. 6. Invidia. 7. Accidia. 
d i s c i p l i n a o r i e n t a l e (mercoledì e vener-dì), m e n t r e n e l t e s t o i t a l i a n o r i p o r t a q u e l l a d e l l ' o c c i d e n t e ( v e n e r d ì e s a b a t o , c o m e d o v e v a e s s e r e n e l l ' o r i g i n a l e i t a -l i a n o d a c u i t r a d u c e v a i n a l b a n e s e ^ P r o b a b i l m e n t e i l n o s t r o a u t o r e r i c o r -d a v a g l i o s t a c o l i c h e a l l ' a p p l i c a z i o n e d e l l a d i s c i p l i n a o r i e n t a l e s u t a l p u n t o e r a n o o p p o s t i i n R o m a ; e d i c u i c i è r i m a s t o m e m o r i a n e g l i a n n a l i d e ! c o l -l e g i o g r e c o d i p o c o p o s t e r i o r i a l l a u s c i -t a d e l J l a t r a n g a . V e d i G. Karalevsky, D o c u m e n t i i n e d i t i p e r s e r v i r e a l l a s t o -r i a d e l l e c h i e s e i t a l o - g r e c h e , F a s e . I . R o m a , 1911, p a g . 2 9 : « A x ' deve per-mettere die li sabati deiranno, et alcu-ni venerdi, nei guati secondo il rito greco possono, ò sogliono magniare la carne nei paesi loro, pcrdiè in queste parti et molto pili in Roma saria grave scan-dalo il fare tali cose » . Q u e s t e p a r o l e s i r i f e r i s c o n o p r e c i s a m e n t e a l l a c r o n a c a d e l l ' a n n o 1 5 9 2 . E p p e r ò i l M a t r a n g a a v r à s t i m a t o p i ù p r u d e n t e n a s c o n d e r e a g l i o c -c h i d e i p r o f a n i l a d i s c i p l i n a o r i e n t a l e p e r n o n e s p o r s i d ' a v v a n t a g g i o a n u o v e c o n -

t r a d i z i o n i o a n o n d e s i d e r a t e i m p o s i -z i o n i . 5. — B: pagceagnus ( p a g a r e ) . — de-catijna.— S s x à x T j , S s x a x t g o ) , = d e c i m a , d e c i m a r e . — I n fine d i p a g i n a ( a l t r a m a -n o ) : tcz tee statce mcatcet ice para cctce clii-chence se vrascence. B e C \A. i n r u b r i c a . 6 . — tee tee beeeemevet, i n q u e s t o e v a r i a l t r i c a s i i l M a t r a n g a s f o r z a i l v a l o r e d e l l ' a r t i c o l o a l b a n e s e , c o s t r i n g e n d o l o a figurare, c o n t r o s u a n a t u r a , c o m e l a p r e -p o s i z . a r t i c o l . i t a l i a n a delle. lì. — sè vràsecnee — che uccidono, p a r a f r a s i d e l l a p a r o l a i t a l . mortali. 12. — B-C; i pari /. perifanij. 13. — xtreiteetce, B-C: streitee= stri-diis, i t . stretto. 14. — Bornia, g r e c . Tcopvsia, 15. — tee tlidreditee = \rA, p r o p r . / ' ^ . ? -serc acerbo; 16. — liehxudia, g r . m o d . X i / o u S ì à , d a X i x o ? = c o n d i m e n t o d e l i c a t o . 17. — B-C: Ziglia, d a l g r . t,%Xo<;. 18. — peertc'sa (— a c c i d i a ) , c o s ì a n -c h e o g g i i n B u d i , p r e s s o g l i a l t r i pur-te'sa i t o s c o ì , pritesa ( .Scod. ) 



I L C A T E C H I S M O A L B A N E S E D I L U C A M A T R A N G A (1592) 4 1 Csetà iànee aformfa è crietse e tee I quali sono cause et capi tieravet, è andai chichenpe ta? delli altri, et perciò sono chia-pàra, è psè xiima; chxérse mren- mali capitali^ benché alle volte dae iéense tse léa. possine esser veniali. M. - Ccire xrerbès ixtre mcAta ? 5 M. - Che cosa è il peccato ? I m. - Ixtre cghithre atà ccire thri- D. - è quel che si pensa, dice chxetre, loiàsgnremre o breimre ciin- o fa contro la lege et volontà drre nómit è thelimresre t'inre Zót. di Dio. M. - Ccire tre chéch i bren mcàta 31. - Che male fa il peccato ccire vrèt, mcatórit ? 10 mortale al peccatore ? I m. - I bren è sbier t'renre D. - Gli fa perdere Dio e la Zónre è chxijrrre e 'tij è parais- sua gratia et la gloria che gli lire ccire ì ix tàcsurre, è bfcn era promesa, et lo fa debitore dretirres tre f dremburavet tre pàa- della pena eterna de l'inferno, sósme tre pisresre. 15 31. - Psè clùchxetre sè vrèt'? 31. - Perchè si chiama mortale'? I m. - Psè vrèt xpijtinre, è i D- - Perchè amaza l'anima, bren è sbier cghiélrenre e parai- facendoli perder la vita della sit. gratia. 31. - Ccire bren mcàta e lée"? 20 31. - Che fa il peccato veniale? 
1. — ajormia = à:pop|iig, o c c a s i o n e . 2. — clùchena;, s i c l i i a m a n o , c l i = x -3 . — matider, {mente, i n A l b a n i a mund, f o r m a a c c o r c i a t a d e l p a r t i c i p i o mentur) u s a s i c o m e v e r b o r e g g e n t e p e r t u t t i i t e m p i e m o d i . I l v e r b o r e t t o v a i n s o g -g i u n t i v o p r e c e d u t o d a l l a c o n g i u n z i o n e te, c h e s p e s s o , a d e v i t a r e l ' i n c o n t r o d i d u e d e n t a l i d i s e g u i t o , s i s o t t i n t e n d e : mente te jéne, mente jène,, — possibile < è > che siatio ( p o s s o n o e s s e r e ) . Q u e s t a m a n i e r a d i e s p r i m e r s i , e a l c u n e a l t r e s i m i l i , d a v a r i g r a m m a t i c i e l e s s i c o -g r a f i a l b a n e s i ( C h r y s t o f . , l a k o v a , P e k m e -z i , B u s e t t i , e c c ) . s o n o s t a t e i n s e r i t e f r a i jnodi verbali, d a n d o c o s i o l t r e 1 ' i n d i -c a t i v o , i l s o g g i u n t i v o , l ' o t t a t i v o e c c . p r o p r i d e l l ' a l b a n e s e , e d i a l t r e l i n g u e , u n a s e r i e f a n t a s t i c a d i modi possibili-tativo, necessitativo, doppio, e cc . e c c . , i l c u i n u m e r o se f o s s e p i a c i u t o a c o t e s t i s c r i t t o r i p o t e v a e s s e r e p r o t r a t t o a l l ' i n -finito, n o n s o l o p e r l ' a l b a n e s e , m a p e r q u a l s i a s i l i n g u a d i q u e s t o m o n d o i n c u i M . L A P I A N A — Catechismo Albanese 

e s i s t a n o (e n a t u r a l m e n t e e s i s t e r a n n o ) , i v e r b i potere, volere, dovere e s i m i l i , e i n f i n i t i o f o r m e v e r b a l i c o n g i u n -t i v e d a f a r d i p e n d e r e d a i m e d e s i m i ; m a c i ò è s e n z a d u b b i o c o n t r a r i o a l l a g i u s t a d e f i n i z i o n e c h e d e l modo verbale s i n o r a s ì è d a t o i n t u t t e l e b u o n e g r a m m a t i c h e , e n o n a p p o r t a a l t r o v a n t a g g i o , c h e q u e l -l o d i i n f a r c i r e i m a n u a l i d ' i n s e g n a m e n t o c o n m a t e r i a l e b i z z a r r o e p e r f e t t a m e n t e i n u t i l e . 7 . — cùndrcE — contra 9. — chech, l e g g i kek. 10. — C: mcatcetorit. 11. — I bcen e sbier = gli fa e perde — S^i f'^ perdere, c o s t r u z i o n e p r o p r i a d e l t o s c o , i n s e g u i t o a l l a p e r d i t a d e g l ' i n -finiti v e r b a l i . — sbier — bier n e g l i a l t r i d i a l e t t i . U g u a l m e n t e s i h a i n P i a n a sbóra—bóra, l a n e v e . 12. — chxijrra, c o n t r a z i o n e d i chirin, a t t r a v e r s o chirince, e c c . 13. — C: è e bcen. 14. — dcetir-cBS = d^bi\tor. 5 



4 2 I L C A T E C H I S M O A L B A N E S E D I L U C A M A T R A N G A (1592) I m. - Xùcge bren è sbfjretre chxiri, as prèpsn pisrenre; gnix bren è ftóchetre gnerlu ndre tre dàxurit è xrerbretlrat tre t'inre Zòt, è prèpsn tre drembura tre cósmit è edè mrendre brenetre mcàtre ccire vrét. M. - Ccire iétrer xrerbès nà prèpsn tre bregiiremre? I m. - Pr;ìpsn tre dijmre mi-stirietre xéit, è t'i màrremre ndre chiforò tre 'tij, ciiur nà urdreròn è n'ée faneròsn clixa xóitre. M. - P s è ? I m. - Sè tse arreségnre mca-trotre è tre chéetre chxijrrre e t'inre Zót, è ndlxmrenre, sè tre bregnre tre breremet e mira. M. - Thiiai mistlrietre e cll-xresa> xéitre. I m. - 1. Paoslmi. 2. Tre mirósuritre. 3. Cuuchùui. 4. Tre csemololsuritre. 5. Ofchiéll. (>. Priftrerla. 7. Curóra. 

D. - Non fa perder la gratia, nè merita l'inferno; ma fa raf-fredare l'huomo ne l'amore et servitio di Dio, e merita pena 5 temporale, et anche dispone al peccato mortale. M. - Che altra cosa ci be-sogna fare? 10 D. - Besogna sapere i santi sacramenti et riceverli al suo tempo quando ci comanda et dichiara la santa madre Chiesa. M. - Perchè? 15 D. - Per scancellar i peccati et ottener la gratia di Dio et aiuto por far le buone opere. M. - Ditte i sacramenti della 20 santa madre Chiesa. D. - 1. Battesimo. 2. Chresima. 3. Eucaristia. 4. Penitenza. 25 5. Estrema unzione. 6. Ordine. 7. Matrimonio. 
I . — B-C: neve n bcen. 6 . — cósmit ~ y.óa|jioj , m o n d o ( t e m p o ) . 9 - I O . — ^ i i e ' . l ' i n t e r i n i , ( c a r a t t e r e d i -v e r s o i : tcet statce mistirevct sceit tee cti-scieesee; — B-C i d . i n t i t o l o . I O . — B: misiiret. 12. - B: cheró : C: chirù. 13. — n'ee= nà c. 15. — areescgnce, B u s e t t i i n D i z . a l l a yoca sCiinceltare, d à meresité. N e ! C l i r y -s t o f . s o l o a.^s.iii], c o n s i g n i f i c a t o d i i n -s e g u i r e , c a c c i a r v i a (Stcùxcoi. 16. — Cìixijrree, B-C: c/iijree. 

17. — B-C: ndichmeence. i S . — C: ice beeeemetee. 19. — C: mistiret. 2 2 . — tee mirósuritee, d a i i i i p o v = u n g u e n t o ; ~.b a y i o v iiOpov = l ' o l i o d e i c r e s i m a n d i . 23. — cune/limi d a cuncóne — com-\iHuni\co, \ ' e d i n o t a 4, p a g . 27. 2 5 . — ofcìiiéli, g u a s t o d i e i j / é X a t c v . 2 6 . — Prifteeria, d a prifctc (prift) ~ 7 :p£33^ '^^po ; ; c f r . presbyter —- prete i d i a l . mmA.prevete). 27. — curóra = corona, ( à x o X o u S - i a 
T : O 3 a x E - f avw[iKTO£) ; i l m a t r i m o n i o è c o s ì 



I L C A T E C H I S M O A L B A N E S E D I L U C A M A T R A N G A ( 1 5 9 2 j 43 M. - Cùx i urdaerói creta xéit M. - Chi ha ordinato questi mistirie ? sancii sacramenti ? I m. - Ijsùs Chrixti, Zóti inre. D. - lesu Christo, nostro Se-gnoj'C. M. - Psé? 5 M. - Porcile? I m. - Sè tre nà ndreglié- D. - Per perdonarci i pec-gnre mcàtretre, è tre cungógnremre cati et comunicare la sua gratia chxijrrre e "tij, è tre prépsuratre et meriti della sua passione; et tre t'psùarit "tij; è ngaagnij i ièp ciascuno ci dà gratia per qual-chxfjr prer cghirere tre brereme io che cosa particolare ; ma bisogna tre mirre tre "tij; gnix psèps t'i riceverli degnamente, màrremre pastrùara. M. - Prer ccire vreglièn mistiri M. - A chi vale il sacramento ì paosimit. del batesimo? I m. - Sè tre bregnre gnerfjnre 13 D. - Per fai- l'huomo chri-tre crrextée, è bijr tre t'inre Zót. stiano e figlici di Dio. M. - Si brenetre chij? M. - Come si fa questo? I m. - Psè léchxemi mè tre D. - Perchè nasciamo in pec-pàrret mcàt, è aio mè tre tiérat cato originale, il quale con gli nà ixtre ngziórrre prer pacsimit, 2 0 altri ci è levato per il batessimo, è nà ixtre drenre chxiri è tre tiéra e ci è data la gratia et altri duratiglire, è axtù iémi brererre doni, et così siamo fatti figlio-bigi tre t"inre Zót, è se tre traxre- li di Dio et heredi della vita gógnremre cghiélren^ e pàa sosme. eterna. 
c h i a m a t o p r e s s o g h o r i e n t a l i , d a l l e c o -r o n e d i f i o r i c h e d u r a n t e l a c e l e b r a -z i o n e d e l r i t o s a c r o i l s a c e r d o t e i m p o n e s u l c a p o d e g l i s p o s i . 1. — I n t e r i , ( a l t r a m a n o ) Ecsiijsis [ilt]-(r,^<.<i\ dizà mistireve. — /? e C i d . i n t i t o l o . — z, B~C 1 1, — B-C : urderoi. 2. — B-C: mistire. 7. — ctingógnamcE, d a cnncóne, v e -d i n o t . 9, p a g . 21. 12. — pastriiara, B-C: pastrùara: = pu-ramente, g r e c . v o l g . 7iaaxpei)(o = putire. 13. — vaglién, d a vé'téììe — vatco l i t . vagtio, valgo); C: vuglièn. 15. — ta, B-C: ti. i S . — léchxemi, da. léchème = essere g e n e r a t o ( n a s c e r e ) , m e d i o - p a s s i v o d e l 

v e r b o léùe = g e n e r a r e . O g g i léfie h a p e r -d u t o n e l t o s c o i l s i g n i f i c a t o a t t i v o , p r e n -d e n d o q u e l l o n e u t r o d i n a s c e r e . N e l -l ' i m p o s s i b i l i t à q u i n d i d i t r a d u r r e i l v e r b o generare, i l C h r y s t o f . r i c o r s e a u n a p a -f r a s i c h e c o m u n e m e n t e si u s a n e l p a r -l a r e f a m i g l i a r e t r a t t a n d o d e l p a r t o r i r e d e l l e d o n n e , p e r u n s e n s o d i d e l i c a t o p u -d o r e o r i e n t a l e : « Appaà|JiiT •. X t v d t l a a à x s s i é l a a à x s x i Àtvdi lav .ópi » e c c . • A b r a -h a m i t i leu I s a a k u ; e I s a a k u t i leu l a k o b i » e c c . ( I t à x a e pés , e c c . v d s l-XS^s T o a H s p t 3 i £ , K p o l i 1 8 7 9 . — K a t e r U n g i l a t , e c c . n d e g u h e g e g e n i s t e , K p o -l i 1 8 7 2 ^ = Ad Abramo ^Vi nacque Isac-co, e ad [sacco ^\\ Giacobbe, ecc , 2 0 . — B-C: nziérra. 22. — C: doratiglia 



4 4 I L C A T E C H I S M O A L B A N E S E D I L U C A M A T R A N G A ( 1 5 9 2 ) M. - Pser ccije vseglièn mistèri 31. - A che vale il sacramento i tse csemoloisurit? della confessione? I m. - Sè inse Zòt tse na ndse- D. - Acciocché Dio ci per-gliégnse mcàtsetse, ccise chómi doni li peccati che habbiamo bseserse pàs pacsimit. 5 fatti dopo il batessimo. M. - Si càa tie drertónetso ai 31. - Come si ha da preparar ccise dò tse csemolofsetse? colui che si vele confesare? I m. - Càa tee bsegnse trij xser- D. - F a r à tre cose: la prima bise, tse pàrsonse tse cuitónetse mè ricordarsi con diligenza dei pec-lirtie pser mcàt ccise càa bseser ; tse 10 cati che ha fatto : secondo haver dijtsense tse chéetre ta? dfemburte dolore et pentimento con pro-è tve arsesierse, mè cxijl tee mòs posilo di non tornare a peccare ; thénetse tse mcatserógnse msese ; terzo confesarli tutti intieramen-tse tréteense tse [tse t'i] csemolois- te, et poi far la penitenza che gnse cghithse chiseriiarse, è pastài 15 dà il confesore. tse bsegnse tse metanolsurit tee pnevmaticóit. 31. - Pser ccise vaglièn mistèri 31. - A chi vale il sacramento xéit i autàrit? dell'altare? I m. - Sè xpijrti Inse tse iéetse 2 0 D. - Aciochè l'anima nostra cheverlsnra? è uxchlerse càchxa sia nutrita et pasciuta della gra-chxlri i finse Zót, è pserslerse tia di Dio et unita con lui ; se-6 . — dceriànetce d a dcrlóne = dréi-tóne = drèktóùe (drékie=d\ì\rectus, i t a l . dritto) ~ r a d d r i z z a r e , ( p r e p a r a r e ) ; m e g l i o s o t t o gatuc/ieta. 12. —tee arasiera, C: arasicsrce •=• pentimento 1 ? ) , f o r s e d a r i f e r i r s i a l v e r b o arresene, d i c u i C h r y s t o f . a f p s j é v j ( I I s p -|XST) ^ . àv. v o ' j ^ s x m , am^povi^o) (5ià T O 5 èpS-oO X ó y o ' j ) . — cxijl {kesile) = consilium i p r o -p o s i t o ) . 13. — ttie'netce = f o r m a a l t e r a t a i n v e c e diccetlìénètcE, daliethéhe = x\vQ\%ftxft, m e d . - p a s s , kéthcnème: rivolgersi, ritornare. 14. - te fi, B-C vy 15. — chiceriiarce d a keróhe, p r o p r . le-vare la scorza, q u i n d i mondare, putire. C f r . l o s l a v o : K o p a = corteccia. - chice-ruarce: p u l i t a m e n t e ( ~ s e n z a l a s c i a r n u l l a = i n t i e r a m e n t e ) . 17. — pnevmaticóit, B-C: pncfmati-coit = i T t v E ' j j i a x i x ó ; , i l p a d r e s p i r i -t u a l e , c o n f e s s o r e . — L ' u g r e c o d e i d i t -

t o n g h i a i ) , E'j, ecc p r o n u n c i a s i o g g i (e g i à n e l l ' e p o c a b i z a n t i n a ) av ev, o v v e r o af, cf a s e c o n d a r i c h i e d e l ' e u f o n i a d e -t e r m i n a t a d a l l a n a t u r a d e l l a c o n s o n a n -t e , o v o c a l e , c h e s e g u e a l d i t t o n g o . C o s ì d i c e s i :;ai5E'Ja) = pede'vo. T t a t ì E u -x ó j = pcdeftós. L ' i s t e s s o f e n o m e n o s i v e r i f i c a n e l vau a l b a n e s e ; es. : Jkepko-ne, c e r c o , t e m a : kérkóv, a o r i s t o : kcr-kóv-a, o t t a t i v o : kerkóf-sa, l:érkóf-te. 18. — B-C: vcEglien. 19. — autàrit, d a l s i c i l i a n o autari, o g g i a Y.òtàri; C h r y s t . à X j x à p i ; B u s e t t i eltéri. 21. — cheverisurcE, C: cfieverrisurce, nutrito, p r o p r . goverftato, v e d . n o t . 5, p a g . 24. — uxc/iierce, d a uskéùe = p a s c e r e , i n g r a s s a r e . 2 2 . — pcFrsierce, d a perziene = m e -s c o l o , m e d . - p a s s , piirzichème = a n -d a r e , v i v e r e i n c o m p a g n i a d i a l c u n o . I l M a t r a n g a h a p i ù v o l t e .f p e r d o l -c e : guise, pacsimi, e c c . 



I L C A T E C H I S M O A L B A N E S E D I L U C A M A T R A N G A ( 1592 ) 4 5 me 'tse; tse dijtamfe se tte mòs condo per non cascare facilmente biéra? gnijse nda; mcàt ; tse tré- nelli peccati; terzo per ottener tsense sè tse chéetse cghithse tse ogni perfetione. clsense tse. M. - Ciix ixtse ndie mistijrt 5 M. - Chi è nel santissimo sa-xéit tse cuncliimit? cramento? I m. - Ijsiis Crixti. Zóti fuse, D. - lesu Christo nostro Se-m e curmit è mè xpijrtit axtii si gnore in corpo et anima sì come ixtse ndrse chielt, axtii ndse bù- è nel cielo, tanto nel'hostia quanto cset si ndse véiwt, pas bechimit 10 nel calice, dopo la consecratione ccise bsen prifti ndse móxset. del sacerdote, il che si fa nella mesa. M. - Ccise xrorbès ixtse méxa? M. - Che cosa è la mesa? I m. - Ixtse gnse cuitim è tse D. - È una memoria et repre-dùcurse tse vsertétse tse cgiélsesse, 15 sentatione vera della vita, pas-tse t'psùarit è mórsse tse Crixtit, sione et morte di N. S. lesù Chri-Zótit finse, è ixtse bàxcse cùrmi sto, et insieme sacrifitio, oferendo i finse Zót, tue dsense vétse Cri- il medesimo Christo per li vivi et xnae pser tse cghiàlsetse è pser per li morti; et però si deve stare tse vdécurit, è andai prèpsn tse 2 0 con molta divotione et atentione. iéssemse mè xiimse vlàvie è cuités. M. - Si càa tse gatùchxetse 31. - Come si ha di preparar gnse, sè tse màrse mè vlàvie cùr- uno per ricever degnamente il minse xéit tse Crixtit? santissimo Sacramento? I. m. - Tue vàtur pàa tse mbse- 2 5 D. - Andando senza carico di xùarse tse xpijrtit è mcàtie ccise coscienza e di peccato mortale vrèt, tue u csemoloisurse pserpàra. confesandosi avanti. 
4 . — te cltzncetce = l'essere ( l a p e r -f e z i o n e ) ; C: datieela;. 8 . — S u .r/>zyrft7 n e l l ' i n t e r i , a l t r a m a -n o : e theotìta l'e d i v i n i t à ) , B-C hanno l a p a r o l a n e l t e s t o . 15. — te ducurce, p a r t i c . d i dùkème s e m b r o , a p p a r i s c o ( 5 o x & ) , f o r z a t o a s i -g n i f i c a r e rappresentazioìie. O v e m a n c a l ' a s t r a t t o , i l M . s o s t i t u i s c e i l s o . s t a n t i v o v e r b a l e — te Crixtit, B-C: Christit-17. — N o n c o n o s c e n d o p a r o l a c o r -r i s p o n d e n t e a sacrifizio, i l M a t r a n g a a s u o p o s t o h a d e t t o i n a l b . cùrmi i fina: Zót = corpo di nostro Signore. — 11 N o l i , n e i l i b r i l i t u r g i c i , h a i n t r o d o t t o thèrórè (^-uaia) d a thére (S-ùo)), m a i l 

C h r i s t o f . d à a l l a s tessa p a r o l a s i g n i f i -c a t o d i Altare, n o n Sacrificio. 19. — cghiàlcetce, l'de'curit, l a cs d e l n o m . e a c c u s . p l u r . d e t e r m . r a p p r e s e n t a u n a e m u t a , n e c e s s a r i a a s c r i v e r s i p e r d i s t i n z i o n e d e i v a r i c a s i , o l t r e c h é p e r r i c o r d o e t i m o l o g i c o ; m a , n o n s u o n a n d o essa n e l l a p r o n u n z i a , i l M a t r a n g a s p e s s o l a d i m e n t i c a . F r a i m o d e r n i n o n v ' è r e -g o l a , o g n u n o f a d i s u o c a p o e c a m b i a s i s t e m a d a u n g i o r n o a l l ' a l t r o , o a n -c h e d a u n a p a r o l a a l l ' a l t r a . 21. — B-C: evlàvie e cuidcs. — cui-tés icuidcs', p r o p r . cura ( c o g i t a t i o ) . 22. — gahicìtxetce, C : giataclietce. 26. — B-C : mcatce. 



46 I L C A T E C H I S M O A L B A H K S B D I L U C A M A T R A N G A ( 1592 ) M. - Pser ccise vsegliégnsense M. - A che vagliono gli altri tee tiérsetsB mistirie xóit? sacramenti. I . m. - Psè tn> chéense xùmre D. - Per ricevere varie gratie loióex chxire s'inse Zót, pr"at;c tse da Dio et per (juel fine a che sósurse pser ccise ianse gatuarse. 5 sono ordinati. M. - Thùai tse tiérat xserbise M. - Ditte l'altre cose che ccise mbàchense mbse tie bsesertet apartengono al ben operare, o tie mirre o mbre tre mbsuàmet tre vero alia dotrina cristiana, crrextórre. I m. - Tre ti-ij ùrtretre e tiA- io D. - L e tre virtii thoologali, Irevet t'inre Zót: besre, pandochij, cioè fede, speranza et charità. è tre dàxni-re. Tre càtrer ùrtretre tre fuchijxre- L e quatro virtii cardinali, cioè me: tre ndlregùaxira, fuchij, licgh, prudenza, forteza, giustitiaet tem-lefterij. 15 peranza. Tre xtàta duratigliretre tre Xpijr- L i sette doni dello Spirito tit X é i t : Santo: 1. Duratiglire ùrteie, 1. Dono di sapienza, 2. loismói, 2. d'inteleto, 3. c x i l i , 20 3. di consiglio, 4. vrerti'te, 4. di forteza. 3. — fise tie cliéeiice = perchè abbiano {ricevano 1, c o n s o g g e t t o s o t t i n t e s o : gti uomini, i fedeti. 4. — pr' atee — prce atee ; prie = pcei', c o n t r a s p o s i z i o n e d e l l a s e m i n i u t a ; B-C-' pra atee. 5 - 6 . — N e l l ' i n t e r l i n i o ( a l t r a m a n o ) : e tee tieravet xeerbise cice prépsgneenee sce nibeesuamesee o tee beegneemee mire ; B-C: i d . i n t i t o l o ; C h a l a v a r i a n t e mirce. — 7. — tee beeeereet tee miree, B-C: tee tierat tee mirce. I O . — iirteetee e flatccvet t'inee Zót — virtii dette parole di nostro Signore, i n f e l i c e p a r a f r a s i d e l l a f r a s e i t a l i a n a virtii teologali 13. — B : fuchijscime,C : fuchijscimee. 15. — lefterij ~ èÀs' jtf-spia = l i b e r t à . 16. — xtàta, B-C : stàtee c o r r e t t a m e n -t e ; a n c h e A s c r i v e m e g l i o a p p r e s s o : tètee, dimbeediétee, xtàtee, e c c . I l n u m e -r a l e i t a l i a n o p r e c e d u t o d a l l ' a r t i c o l o e s e g u i t o d a l n o m e s i e s p r i m e u g u a l m e n t e 

i n a l b a n e s e , m a n t e n e n d o i n v a r i a t o i l n u m e r a l e . 16. — B: dnreetigtieetee, C: duretiglice-tce. — duratiglieetee tse Xpijrtit Xeit, s i o s s e r v i l ' u s o r e g o l a r e d e l l ' a r t i c o l o : x à Smpa T A TOÙ à i - iou n v e ù f i a x o f ; m e n t r e duratiglieetee e Xpijrtit Xéit ( o g g i p r e -f e r i t o ) — x à 5 w p a ' H xoO ' A f i o - j I l v s y -ij ,axos. C f r . n o t . 5 , p a g . 21. 18. — B-C: dureetiglice. — ùrteie = di sapienza, g e n . i n d e t e r m i n a t o d i i » d e c l i n . d a l n o m i n . iirtè, d e t . iirtèja. L a p a r o l a è u s a t a d a l M a t r a n g a s i a i n s e n s o d i sapienza, c h e i n q u e l l o e t i m o l o g i c o d i virtù,. V e d i s o p r a , l i n e a 10. Urte p e r ò a l p l u r a l e d e t e r m i n a t o d a r e b b e *ùrtè-ate = ùrtè-te, m e n t r e i v i è ùrtee-tee = lirt-éte, c h e s u p p o n e u n n o m . s i n g . ùrt-é, urt-a. 19. — B-C: loismó. 21. — B : veertita, f o r t e z z a , n u o v a t r a -s f o r m a z i o n e d i virtiis, virtutis, c o n s i -g n i f i c a t o p e r ò p i ù d a p p r e s s o a l l ' o r i g i n e 



I L C A T E C H I S M O A L B A N E S E D I L U C A M A T R A N G A ( 1 5 9 2 ) 47 5. tse dlj turi, 
s u a . I l n o s t r o a u t o r e u s a l a p a r o l a i n s e n s o m o r a l e , i l C h r y s t o f . l a d e t e r m i n a p e r l a f o r z a m a t e r i a l e : ^ s p - ' J T a ( g h e g o ) = S ò v a m j a o j i i a T i y . y j ( A s g . 23). I d i a l e t t i i t a l o - s i c u l o - a l b a n e s i h a n n o p e r d u t o » c o m e i g r e c i m o d e r n i , i l s u o n o d e l l ' y (u f r a n c e s e ) s o s t i t u e n d o v i l a s e m p l i c e i. D ' a l t r a p a r t e Vi l a t i n o o s i t a c e o d i v i e n e s e m i n u i t o , a s e c o n d a c h e c o m -p o r t a l ' a r t i c o l a z i o n e r i s u l t a n t e : sanita-tis = sòniét-è (sondét-e), famina = fémèn-e ( g h e g . ) f c m e r - e 1 t o s . ) , e c c . Vcer-tite (=vcriit-è) è g e n . s i n g . i n d e t e r m i n . d e l l a I . d e c l i n a z i o n e . L a d e s i n e n z a -èi n e l l e c o l o n i e o g g i s o f f r e g e n e r a l m e n t e l a jotazione : vi'riit~Jè. P r e s s o i t o s c h i e d i g h e g h i l a Jotazione a v v i e n e s o l a -m e n t e n e i n o m i a v e n t i g i à u n a è a l t e m a , c o m e t e m . mise-, g e n . s i n g . i n d e t . niisè-J-c, n o m . s i n g . d e t e r m . nùsè-j-a, a b l . d e t e r m . s i n g . nùsè-j-èt; a\o n e i c a s i i n c u i l a è d e l t e m a t r o v a s i a v a n t i a d u n é o a d u n a b r e v e ( p l u -r a l e ! d e l l a d e s i n e n z a , t a n t o l a è, c h e Va, r e s t a n o a s s o r b i t e d a l l a v o c a l e t e m a -t i c a s o n o r a : n o m . s i n g . i n d e t . (nùsè-é) mise, g e n . d e t . (nùsè-èsì iiiisès, p l u r . (m'isè-ate) nùsète, e c c . Se l a v o c a l e t e m a -t i c a è u n i a c c e n t a t o , l a j o t a z i o n e n o n h a l u o g o n e m m e n o n e l g e n . s i n g . i n d . stcpia, stepi-è, e a l p l u r a l e l ' a s s o r b i -m e n t o a v v i e n e i n a l c u n i d i a l e t t i , i n a l t r i n o , e p e r c i ò s o n o v a r i e l e i n d i c a -z i o n i d e g l i a u t o r i : stepiate ( D a L e c c e , B u s e t t i ) , stepite v C h r y s t o f . , P e k m e z i ) . A d o g n i m o d o l a jotazione n e l l ' a l b a n e s e è u n f e n o m e n o s e m p l i c e m e n t e o r g a n i c o e a c c i d e n t a l e , s p a r i s c e i n f a t t i a l d i s o l -v e r s i d e i d e t e r m i n a t i g r u p p i v o c a l i c i c h e l o s u b i s c o n o {èa, èè, aa, aè, e c c . ) e p p e r ò n o n s i p u ò a m m e t t e r e a l c u n r a p p o r t o , m e n o c'ne c a s u a l e , f r a l e d e s i , n e n z e ia, eja d e l l a p r i m a d e c l i n a z i o n e a l b a n e s e e l e t e r m i n a z i o n i : ya, aya e c c . d e l s a n s c r i t o , o s t a , o t a d e ! g r e c o , c o m e g e n e r a l m e n t e s i è s o s t e n u t o ( C a m a r d a , S c h l e i c h e r , B o p p , H a h n i , g i u d i c a n d o d a l l e s e m p l i c i a p p a r e n z e . 

5. di scienza, 
I . — Tee dijturi — d i s a p e r e ( d i s c i e n z a [ d o n o ] ) , g e n i t i v o s i n g . m a s c h . i n d e t e r -m i t a t o . L e c o l o n i e i t a l i a n e c o n s e r v a n o d i s t i n t e , a n c h e p i ù d e l t o s c o , l e d u e d e c l i n a z i o n i d e t e r m i n a t a e i n d e t e r m i -n a t a n e i c a s i o b l i q u i . I ! g h e g o g i à d a t e m p o , a i r i n f u o r i d e i n o m i n a t i v i e c a s i u g u a l i , h a p e r d u t o v a r i e f o r m e i n d e t e r -m i n a t e e v a r i e d e l l e d e t e r m i n a t e , e i n s e g u i t o a c i ò l e d u e d e c l i n a z i o n i s i s o n o c o m p e n e t r a t e i n m o d o p o c o b e n c h i a r o , n è f a c i l m e n t e si t r o v e r a n n o ( ì u e a u t o r i o d u e g r a n n n a t i c i c h e m a n t e n g a n o u n o s tesso s i s t e m a , o e n u n c i n o u n a s tessa t e o r i a . P i ù s e m p l i c e e r a g i o n e v o l e d e g l i a l t r i i l D a L e c c e d e t t e l a d o p p i a d e c l i -n a z i o n e s o l o p e r i n o m i n a t i v i ; p e r g l i a l t r i c a s i u n a s o l a f o r m a : l a d e t e r m i -n a t a , e c c e t t o p e r l ' a b l a t i v o p e r c u i d à a m b e d u e l e f o r m e zogne e zognet, zo-gnasc, e zognascit; p e r ò e g l i g i à n o n r a v v i s a v a p i ù l a d i f f e r e n z a f r a l ' u n a e l ' a l t r a ; v i c e v e r s a p e r i p r o n o m i p e r s o -n a l i e d i m o s t r a t i v i , e s s e n d o q u e s t i g i à p e r n a t u r a l o r o d e t e r m i n a t i , e c i u i n d i i n c a p a c i d i d e t e r m i n a z i o n e g r a m m a t i -c a l e , d e t t e s o l a m e n t e l a f o r m a i n d e t e r -m i n a t a a l l a m a n i e r a f o s c a a n c h e n e i c a s i o b l i q u i . M a d a l f J a L e c c e i n q u a l e v a r i e s u d d i v i s i o n i d e l d i a l e t t o g h e g o h a n n o c a m m i n a t o a s s a i , a l t e r a n d o i l c a r a t t e r e m o r f o l o g i c o p r i m i t i v o e a l l o n -t a n a n d o s i s e m p r e p i ù d a l t o s c o , n o n o -s t a n t e p i ù d i q u e s t o s i a n o s t a t i f e d e l i n e l l a c o n s e r v a z i o n e d e l l e p a r t i r a d i c a l i d e l l e p a r o l e . P e r c i t a r e u n o .solo, i l B u -s e t t i , n e l l a g r a m m a t i c a p r e m e s s a a l d i -z i o n a r i o , p o n e a l l u o g o d e l g e n i t . e d a t . f e m m . s i n g . i n d e t e r m . i l c a s o i n et ( v è -t i m è t = d i , a l a m p o ) — a b l . d e t e r m . n e l t o s c o e g i à t a l e n e l g h e g o . V i c e -v e r s a p e r l ' a b l . d e t e r m . s i n g . v i e n e f u o r i i l g e n i t . i n es ( p r e i v e t i m e s = d a l l a m p o ) ; a l p l u r a l . i l g i à a b l a t . i n d e t . i n asti, d i v i e n e g e n i t i v o e ( p e g g i o ) d a -t i v o i n d e t e r m . , m e n t r e i l g e n . - d a t . i n d e -t e r m . i n ave d i v i e n e g e n . d a t . e a b l . d e t e r m i n a t o c o n t o t a l e d i s p a r i z i o n e 



48 I L C A T E C H I S M O A B L A N B S E D I L U C A M A T R A N G A (1592) 6. Lipepsij. 7. Durtt'ti'glise è dréesse finse Xót. Tse tétse tse lùmetse : 1 . Lumtse atà ccise iAnte và-bsec xpi ' j r t i psè etireia Ixtro pe-rsendia è chielvet. 2 . Liimtse atà ccia; iànaì tse biltse, se atà iànse tse traxgógnse-nse déense. 3. Lùmtse atà coise clàanse, psè càna> tee iéense fsechiéree. 4 . Lùintse atà ooiee cànje ùu 
dell 'abl . determ. in ascit. — Nel tosco il Chrj'àtof. mantenendo intiera la diffe-renza del determ. e indeterm. in tutti i casi obliqui, esclude l 'ablativo plurale in cui dice indifferenti pel valore signi-ficativo le due forme in aa (ash) e aait (ashit) con più la forma in aai , che precedentemente dal De Rada era stata segnata come abl . plur. indetermina-to. I l Pekmezi riproduce il Chrj'stofo-ridis. — L a desinenza as riferiscesi direttamente a a i j del greco; e asit alla medesima con più il t determina-tivo e un i furtivo inserito in mezzo per facilitazione di pronunzia (come poi nel l 'a l tra in -si). Dei rapporti del a greco con 1' .v (molle) dell'albanese ab-biamo parlato altrove. Analogo è il rapporto degli altri casi plurali : nom. - a = a[i], gen. - a v e = àF(o[v] — àa)v = Sv (*e-a(i)v, *E -6)v), acc. - a = alsj . Pel genit. nel sanscrito abbiamo invece la riduzione del vau in n: -ana?ii (dev-anani) e nel latino la nuova sostitu-zione deir« dull'iv -arum, -otuiH (de-arumj, con un processo che si ripete le mille volte nei due dialetti albanesi ghego e tosco ; es. oliv-um = ulin-i (gh.) = ulir-i (tos.). I . — C : lipisij. 5. — vàbcEC (vàbckc), oggi in P. va-peke (vap'k), vedi not. i , p. 22. In A l b a -nia vobég~e [\o\ì%\i\

6. d i pietà, 7. dono d i t imor d i Dio. Le otto beatitudine: 1 . Beati sono l i poveri d i spirito, perciochè d i loro è i l regno d i ciel i . 2 . Beati i mansueti, per-ciochè essi possederano la terra. 3. Beati quel l i che pian-gono, perchè sarano consolati. 4 . Beati quel l i che hano 
6. — B-C: ifireia. 11. — ckiana: piangono, da klàh-e (xXat-(i), xXaj-co), tosco kdn-e, gheg. mod. kàj-e, scodr. liài. 12. — fmchiércB = consolato? parola sconosciuta ai lessicografi albanesi, nè sinora riscontrata altrove —(ofeìzéne?). 13. — ùu (fame), invece di ùurce (iir'), accus. sing. indetermin. della declin. maschile in - 7 . V a r i nomi albanesi che hanno per caratterisca del tema un una r dolce (« nel ghego), preceduta da vocale lunga, nel nom. e accus. sing. indeter-minato (essendo e muta la desinenza) hanno cominciato a perdere il suono della r (o «) prima davanti a parola che incominciava per consonante, e poi più generalmente anche avanti a vocale. Tuttavia spesso, avanti a vocale ritorna la forma intera. I l fatto, naturalmente non avvertito, dà luogo spesso negli scrittori albanesi ad incoerenza nella trascrizione della stessa forma; cosi il Chrystoforides (Asgixòv pag. 118) h a : '^à. (gh.), Ss itos.) = cfS-ÓYYOf, ecc. e fra gli esempi che adduce subito ap-presso Jàv' i l J . tpE, IJsp' i |ji,tp£ = xaXi^ cfYJaTi. Nel secondo caso la presenza della vocale i ha determinato la conser-vazione del V e del p , spariti nella voce isolata. T a l e mozzatura è identica a quelle che il volgo fa nelle provincie 



I L C A T E C H I S M O A L B A N E S E D I L U C A M A T R A N G A (1592) 49 è èt pser licght, psè atà cànse tse iéense glfrse. 5. Lùmtse atà ccise cànse l i -paesfj, psè atà cànse tse iéense lipisurse. 6. Liimtse atà ccise iànse chiserùarse ssemsere, psè atà ca-nee tse xóchxsense t'sense Zónse. 7. Lùmtse mbachisei-ùamitse pse cànse tse clùchxense b ig i tse finse Zót. 8. Lùmtw atà ccise psógnsense tse pserssena pser l icght, psè e e t i -reia ixtse persendia e chielTet. 

fame et sete della jus t i t ia , perchè essi sarano satiati . 5. Beati l i misericordiosi perciochè essi otterano miseri -cordia. 6. Beati quel l i che sono mondi d i cuore, perchè essi ve-drano Iddio . 7. Beati l i pacif ic i , perchè sarano chiamati f ig l io l i d i Dio . 8. Beati quel l i che pat i -scono prosecutione per la j u s t i -tia, perciochè d i loro è i l regno d i ciel i . Tse dimbsediétse pémsetse tse X p i j r t i t Xéit. . 1 . Tse dàxurse. 2 . Gsesim. 
L i dodeci f r u t t i dello Santo : 1 . Carità. 2 . Gaudio. 

Spirito 
italiane: anda', vede' invece di afidare, vedere, ecc. 11 popolo le potrà usare quando vuole, ma non perciò dovreb-bero mai acquistare il diritto di cittadi-nanza nella colta letteratura. E però ci sembra che l ' u s o migliore sarebbe di scrivere sempre integralmente le pa-role, lasciando pure ogni libertà al l in -guaggio familiare quanto alla pronun-zia. — Come liu, il Matranga usa speso chraxtée per chrcBxtéra (cristiano). 1. — B-C: ligh. 2. — glircB, B-C: ghlira: sazio, sodi-sfatto. D e m . Camarda riscontrò la parola in due poesie sic . -albanesi e notò in proposito: « L'adjeit. yXipe o yeX£-pe, non registrato da Hh., è da rife-rire alla radice yaX, o yXi, che si trova nelle voci greche yaX-s-pój, e faX-yj-vi^g, ed in yXt-à-oiiai, e YXi -x -0( iai , che hanno tutte significazioni analo-ghe alValb. Y^'pe, meglio yeXtpe per l'idea di soddisfazione, contento, o godimento che esprimono ». (Ap-pendice al saggio di Grammatologia M . L A P I A N A — / / Catechismo Albanese 

comparata sulla lingua albanese. Prato, 1886X L a parola è sconosciuta anche ai lessicografi più recenti. 7. — samare (zómerè) ablat. sing. indeterm. ; B-C : sumieret (zómerèt) abl . sing. determinato (xapSi? xaO-apol — xaS-apol xapStqt'). 9. — B: Lumia la nbachiariiamita. — mbachiariiamita — i pacifici, parti-cipio (attivo) del verbo pa'keróne (con nasale protetica : mpakeróhe = mba-keróne) pacifico, da pàkè = pax, pac-is. 10. — B-C: cluchena 12. — atà, C: \. 13. — parsana — perzóna, perse-cuzioni — tight, B-C: ligh. — è etireia, B-C: itireia. 14. — B-C : perundia. 15. — B-C : dasciurita. 19. — Gasim — gezime (g'zim), gau-dio, da gdze, riso, allegrezza, (rad. gajd, cfr. \^^- ^"^"^-ium, s i c . -a lb . chaidie [ x a i -6£i], grec. -mod. x«'5ta, carezze, vezzi) . 6 



50 I L C A T E C H I S M O A L B A N E S E D I L U C A M A T R A N G A (1592) 3. Pagh. 4 . Apomoni j . 5. Tse biitse. 6. Ta3 mirse. 7. Tae glàtse x p i j r t i . 8. Tse màth x p i j r t i . 9. BésK-. 1 0 . Apolips. 1 1 . Ta; xpóita;. 1 2 . Pastr im. Tse xtàtse t»e bseremetse tse eleimosinit. 1 . Tse iàpx tse chxàame tse vàbeecghiet tse ursetse. 2. TMB iàpx tse pijnse atlre ccise cànse ét. 3. Tse vóxgnsex tse géxu-ritse. 4 . Tse mbseglièthx p i l i -grintse. 5. Tse sinodépsgnsex tse ssemilursetse. 6. Tse sinodépsgmex tse filacósmitse. 7. Tse cselàcc ndse bólse tse vdécuritse. Tse xtàtse tse bsesemetse tse eleimosinit tse x p i j r t i t . 

3. Pace. 4 . Patienza. 5. Benignità. 6. Bontà. 5 7. Longanimità. 8. Magnanimità. 9. Fede. 1 0 . Modestia. 1 1 . Continenza. 10 12 . Castità. Le sete opere della miseri-cordia corporale: 1 . Dar mangiare a l l i poveri afamati . 15 2 . Dar bere a l l i poveri ase-t a t i . 3. Vestire g l i nudi . 4 . Albergar l i pelegrini . 20 5. Vis i tar l i in fermi . 6. Vis i tar l i carcerati. 25 7. Sepelir l i m o r t i . Le sete opere della miseri-cordia spirituale: 
1. — B-C : pachìa. 2. — Apomonij = i.^lO\s,rJ•^r^ ('&!:oiJiovrj), pazienza. 3 . — Tee biitce, tee mirce, tee glatee xpijrti, ecc. : il mansueto, il buono, il lungo dello spirito ; dure espressioni violentemente imposte alla lingua. 5. — B-C: spijrtit. 6. — B : Tee màd spijrtit ; C: tee ma-despijrtit. 8 .— Apotips = modestia?? àTtiXsi-'\>i£ = abbandono ; inóXr^'^i^, r icevi-mento, accettazione. 13. — B-C: iàps. — ^ al posto della la opera di misericordia, aveva scritto 

la seconda, quindi corresse il testo nella maniera seguente : tee iàps tee hàance atire vàbeegut cciee canee ini. — Anche C ha : tee vabegiit tee uretee. 17. — C: vesgnes. 19. — B-C : mbeeglièds. — piligrintee = i pellegrini. 21. — sinodepsgnecx = s'jvoSsiJa), pro-priamente : accompagnare. — B-C: seemiireetee. 24. — jilacósmitee — ì carcerati, da cp'jJ.a-/.i7, custodia, carcere. 2 5 . — B : cheelac, C scrisse prima ces'ac, poi corresse : caalgiiees. 27. — B-C: beeeenie i^indet. per eufonia). 



I L C L T E C H I S M O A L B A N E S E D I L U C A M A T R A N G A (1592) 51 1 . Tse iàpx c x i j l tse mfrse 1 . Dar buon consiglio ad tse tiéravet. a l t r i . 2 . Tve mbsesóix tse pàa- 2 . Amaestrar l i ignoranti , ndlsegiiaxtemitse. 3. Tse mundóix tse mca- 5 3. Amonir l i peccatori, tsetórsetse. 4 . Tse ofichiòx gnérsesitse 4 . Consolar le persone t r i -e t iranism è tse chxelmùam. bulate et aflite. 5. Tse ndseglièx tse psùa- 5. Perdonar le offese et rsetse è tse sciàarata? ccise chée 10 ingiurie recevute. pàsurse. 6. Tse duróix mè durìm 6. Soportar patientemente pirasmótse dsense sse tiérsex le molestie dateci d ' a l t r i . 7. Tse paracalésgneex t'se- 7. Pregar Dio per i v i v i e nse Zónse pser tse cghiàlset, è pser 15 per i m o r t i . tse vdécurit. Tse pessembsediótse mistfrie- L i quindic i mister i j del N . S. tse tse finse Zót I js i is Chrixt i t . se Jesu Christo per meditare et tse loiàsgnse et tse théetse curò- dire i l rosario della M adona : rsense e xsen Mserijsse. 20 Tre pésse tse Gsesi'mit. L i cinque gaudiosi. 1 . Tse faluritse, c i iur clè 1 . L a nuntiatione, quando zsente i b i r i i finse Zót. fu conceto i l F ig l i o l d i Dio . 2. Tse sinodépsuritse tse 2 . L a visitatione d i Santa xéitsse Elisabótse. 25 Elisabeta. 3. Tae lèersetse tse Chr ix t i t 3. L a natività del N . S. Zótit finse. lesu Christo. 4 . Tse ducùaritse e Chr i - 4 . L a presentatione del N . x t i t Zótit finse ndse clixset. S. nel tempio. 5. Ciiur clè cgiétur ndse 30 5. Quando fu ritrovato nel clixset ndse mèst tse TTrtavet. tempio fra dolor i . 
I . — B-C: scijl. 3. — B-C : tcs pàa-ndlcegiiascimitcB. 7. — oficMèx da officiare (far buon ufficio, consolare). — tiranism da T O -pavvtl^o), opprimo. S i noti che mentre tiranism per ragione di eufonia è pre-ceduto dall 'articolo sing. femminile e, il secondo aggettivo, ove la ragione eufonica non ha più luogo, è regola-mente preceduto dall'articolo plurale tes. 

9. — B-C: ndugliès. — sciàaratce, B-C: sciàratce, dal siciliano sciarra, contesa violenta fra due o più persone, inimicizia. 13. — B-C: pirasmò. — B-C: tiérns. L a a (e) spesso in ^ - C è sostituita da ?A 1 9 . — théetcs, C : chée fa. 25. — C: Lisabeta. 3 0 . — B-C: cgiétcercB. — B: nrfcBvet; C: itrievet. 



52 I L C A T E C H I S M O A L B A N E S E D I L U C A M A T R A N G A (1592) Tee pésse tse dsemburit. L i cinque dolorosi. 1. Paracalesia è finse Zót 1 . L'horatione del S. ndre cópsextit. nell 'horto. 2 . Tse ràchxurit mbse cu- 2 . L a flagelatione alla co-lónset. 5 lonna. 3. Tse vsensetse tse cu- 3. L'incoronatione con la rórsesse mè curórset glsembax. corona d i spine. 4. Tse caàituritse e crich- 4. 11 poi'tar della croce al sse mbse ràcht tse Calvàrit. monte Calvario. 5. Ta3 ngrichisesìiarit è tse io 5. L a crocifissione et morte vdécuritse ndse cr ic l i t . nella croce. Tse pésse tse Isevduruametse. L i cinque gloriosi . 1 : Tse anastisuritse tse f i - 1 . L a resurectione d i N . S. nse Zót. 2 . Tse chxipuritse e ' t f j 15 2 . La sua ascensione al ndse chielt. cielo. 3. Tee àrduritse tee X p i j r - 3. L a venuta dello Spirito t i t Xéit. Santo. 4. Tee chxipuritse tse Xa3n 4. L'assontione della Ma-Mtierijsse. 20 dona. 5. E curóra cciee i clè 5. L a sua incoronatione so-vsense mbl j cghithse cghithse sen- pra t u t t i g l i angeli et beati. cgisHglit è xéitet, A m i n . 
J5ngiselj i t'iaee Zót psersssendéti Mterijnse. è Christi u zùu 25 ndee bàrcut tee sài pser Sp i j r t i t scéjt. Thùchetu': tee falerni Meerij. 

I . — I l titolo manca in A. 3 . — copcextit, da kópesti (B-C), orto. Oggi a P. come generalmente presso i toschi : kof siiti. 4 . — culoncet = colonna. 7. — glcembax, B-C: glinibas ; abl-plural. indeterm., caso usato frequente-mente per indicare materia con la preposizione préi — ex, de, espressa o (più spesso) sottintesa: ciirórce (préi) glcembax = corona ex spimis (jTécpa-v o j [ è ? ] àxavS-còv). 

8. — è crichsce, B : te crichsce, C: tee crichesce. — ràcht, B-C : ràit. 1 1 . — cric hi, B-C: crijt. 1 2 . — B-C: Icefdiiavietce. 2 2 . — cghithce, C: una sola volta. — B-C: enghiglit. 2 3 . — Amin, A [ ] . 24. — In ^ V Angelus Domini è stato aggiunto da mano diversa. — R : parscundétt; C pcersccendéti, da per-sbntés-e, saluto, (sóntét-e = sa-nli'ltai-e). 2 6 . — B-C: Thuai fallemi. 



I L C A T E C H I S M O A L B A N E S E D I L U C A M A T R A N G A (1892) 53 Mb(B tee dijtmt tee rdarce : Heegnee vassa è finse Zót, clóftse basserse miia per si fiàlha ióte. Fàllemi M a r l j , chfjr piòta. E mbee tee, tréteet: E fiàlla u bsese mis è mbèt mè née Imprimàtur P. Ant(oniu)s Vicesg(eren)s Hano doctrinam a viro quodam pio et docto compositam et ab alio i n albanensem l inguam translatam, nos una cum italico textu contulimus diligenter, nec in ea quidquam nisi catholicum et p i u m invenimus. Thomas Pagius è Societ. Jesu. I m p r i m a t u r : Pr. Barto(lom8eu)s De Miranda S. P. M . Scélti àtse pappa Più i pésseti dà càtser zèt dìt ndsegliésse g i -thse atirseve else te mbsesógnsenaì, è atireve cise e zeesense móntse è mtrse ctse mbsuame tse christórse, pser githse dìt cise tse bsegnsense è aio giógetse pr'atà cise te chtìagnsense ndfchgnsense ndse ghithse at i -reve cise chiiagnse atireve cise bsen c h r i i . Gregori Papa i trembsedièti lefdói è stoi edè tse tiéra gnse ch i jn d i t . 
1. — IS'Jba, B-C: nda. — te ràara = al secondo suono ideila campana) ; B-Cl ]. 2.zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA — B-C : Hcegtie. — vassa, B-C : vascia. — B: bùura. — B-C: fialla iotte. 3. — B-C: Meerij. 5 . — B-C : Jiala — beeee, B: bùu. 6. — Come abbiamo già detto VIm-primatur trovasi solo in A e C. 9 . — cum italico textu, — C: diligenter contulimus. 14. — In B-C: l 'indulgenza è sul verso del frontispizio. In A fu aggiunta in fine da mano diversa. I l testo è quanto mai scorretto. 1 4 - 1 8 . — B-C: papa Pio. — B: caler. — 

A dee te mbeesógneenee ; B-C: ce em-bsógneenee. — B-C: ndeer méntee. — e miree, B-C [ ] . — f t e , C tee. — B: chreestéree. — e aio giégetee, B-C: peer githee dit e githes atà giegenes. — B : ciiagneenez (eh, c~jj. — B-C: e dee tee ndichgnmiee. — ndee ghitee... chua-gnee, B-C [ ]. 1 9 - 2 0 . — B-C: E Gregari. — B-C: i treembeediétiti. — C: leefdói, — B: chin, — B (chiusa finale) : E mbsiiame è creestéree beeeeree peer tee iirteenee àlee Ladésmee sciochieeriet lesusit; e priérree leelireiet mbee gluchee tee arbeerésciee peer Lecce Malreengnee imbsiuim i Cul-legit gréec tee Romeesee. — C (ultima pagina) : Origitiale dello stampato. F I N E 



E s t r a t t o d a l P e r i o d i c o : « Roma e VOriente ». A n n o I I , F a s e . X V I U - X X I I I , A p r i l e - S e t t e m b r e 1912. 


